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La seduta comincia alle 15. 
VICINI , segretario, legge il processo ver-

bale della seduta precedente. 
Sul processo yerbale. 

M A N A R E S I . Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
M A N A R E S I . Abbiamo assististo ieri a 

una seconda offensiva contro la moneta 
ital iana. Credo doveroso elevare da questa 
tribuna una fiera protesta a nome di t u t t o 
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il popolo italiano, che lavora in silenzio e 
con tenacia, contro queste manovre che 
non rispondono nè alla situazione attuale 
della nostra finanza, che si è oggi magnifi-
camente affermata, portando il bilancio 
al pareggio e all'avanzo, nè alla situazione 
politica, perchè abbiamo l'onore di affer-
mare che mai come in questo momento il 
popolo italiano ha lavorato in silenzio e in 
tenacia per ricostruire le fortune della Pa-
tria. {Applausi). 

Eichiamo sul fenomeno l'attenzione del 
Governo, perchè è nostra impressione che 
esso sia frutto di una propaganda straniera 
coalizzata ai danni dell'Italia, e anche del-
l'opera di emissari italiani, i quali sovrap-
pongono il proprio interesse di parte, il 
proprio livore personale, all'interesse stesso 
della Patria, come facevano al tempo della 
guerra quando sovrapponevano gli interessi 
del loro partito agli interessi della Patria 
in armi. (Applausi) 

Sono certo che il Governo uscito da Vit-
torio Veneto saprà colpire inesorabilmente 
questi traditori della Patria che lavora. 
(Vivi applausi — Commenti)c 

SA V E L L I . Chiedo di parlare sul pro-
cesso verbale per fatto personale. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S A V E L L I . L'onorevole Pala, nel suo di-

scorso di ieri sulla riforma della legge elet-
torale, moveva due appunti al sottoscritto, 
e un po' aFpiccolo gruppo dei combattenti... 
(Rumori vivissimi — Interruzioni). 

Voci. Parlate per voi, non per i combat-
tenti. E ora di finirla! Siamo centocinquanta 
combattenti in quest'aula ! 

VIOLA. Siete dei bravi coristi ! ( Vivi 
rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Viola, non 
dia luogo ad altri incidenti! 

S A V E L L I . Prego di lasciarmi parlare, 
come io lascio sempre parlare gli altri senza 
mai interrompere. (Interruzioni — Eumori). 

Voci a destra. Ma non parli in nome dei 
combattenti ! 

S A V E L L I . Sono stati mossi due appunti 
al sottoscritto... 

L A N F R A N C O N I . Ma che sottoscritto, 
se non ha sottoscritto niente! (Ilarità). 

Una voce a destra. Parlerà Giolitti per 
tutti ! 

S A V E L L I . In primo luogo l'onorevole 
Pala esprimeva la sua meraviglia nel vedere 
che l'ordine del giorno delle opposizioni 
nell'Aula, oltre ad essere firmato da tre il-
lustri parlamentari... (Commenti — Rumori 
— Interruzioni)... Sono le parole dell'ono-

revole Pala, al quale intendevo contrapporre 
qualche osservazione... 

Prego l'onorevole Presidente di voler fare 
rispettare la mia libertà di parola. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Savelli, la sua 
libertà di parola è rispettata, ma ella ricordi 
che siamo in sede di approvazione del pro-
cesso verbale e*si attenga al fatto personale. 

Prego poi gli onorevoli deputati di non 
interrompere l'oratore, altrimenti questa di-
scussione si prolungherà ancora! 

S A V E L L I . Diceva l'onorevole Pala che 
egli si meravigliava di trovare il mio nome 
tra i firmatari di quell'ordine del giorno... 
(Interruzioni — Rumori). 

Credo che l'onorevole Pala supererà fa-
cilmente la sua meraviglia se penserà alle 
sue stesse parole, là dove egli dice che quei 
tre parlamentari, che per il passato furono 
in contrasto fra di loro, oggi sono uniti. 
Si domandi egli perchè i tre parlamentari 
oggi sono uniti, e vedrà che i contrasti dot-
trinali, che li dividevano, probabilmente 
non sono scomparsi; ma c'è un fondo di 
pensiero politico comune che li unisce, e per 
quel fondo di pensiero politico comune cre-
diamo di poter aggiungere anche le nostre 
firme. (Rumori — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Savelli, le 
faccio osservare che ella non ha chiesto di 
parlare per dichiarazione di voto, ma per 
fatto personale. 

S A V E L L I . Onorevole"Presidente, io sono 
stato personalmente citato dall'onorevole 
Pala nel suo discorso. Se i colleghi mi aves-
sero lasciato parlare, io avrei già finito. 

P R E S I D E N T E . Mi auguro che tutti 
siano lasciati parlare con libertà. Ma ella 
concluda, la prego. 

S A V E L L I . In secondo luogo l'onorevole 
Pala mi accusava di portare in giro la qua-
lifica di combattente esclusivamente per 
me. Ho già ripetuto qua dentro e più volte 
fuori di qui che nessuno di noi intende acca-
parrare questo nome, che è glorioso per tutti 
quelli che hanno preso parte onorevolmente 
alla guerra. 

Ho dichiarato ciò qui dentro e.fuori di 
qui più volte, e posso anche un pochino me-
ravigliarmi questa volta che si ripeta, a 
scopo polemico, questa accusa contro di 
noi. Combattenti siete molti di voi fascisti^ 
molti di voi sono decorati e hanno il petto 
fiorito d'azzurro: lo sappiamo. D'altra parte 
molti combattenti, valorosi combattenti, sì 
trovano fra le opposizioni, anche sullo stesso 
Aventino. Nessuno di voi potrà negare la 
qualifica di combattente all'onorevole Lussu? 
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all'onorevole Zamboni, all'onorevole Conti 
e a tant i altri. (Interruzioni — Rumori). 

Ma oggi, se non vi dispiace, ed è inutile 
fare il processo alle parole, la parola di com-
bat tente a poco a poco ha preso un signifi-
cato politico un poco più specifico. (Interru-
zioni — Apostrofi del deputato Starace — Vivi 
rumori). 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! Non 
interrompano ! Concluda, onorevole Savelli! 

SAYELLI. Noi rappresentiamo quei com-
bat tent i che nel loro ultimo Consiglio na-
zionale di Assisi... (Interruzioni — Rumori). 

Voci. È un equivoco. 
SAYELLI . ...hanno dichiarato di vo-

ler mantenere viva la tradizione del Risor-
gimento; noi rappresentiamo quei combat-
tenti che mi hanno inviato qui. Ed io conse-
gnerò al ministro dell'interno, un elenco do-
loroso di 250 bastonati . Lo dico con profondo 
dolore, e non ne incolpo voi. Incolpo tu t t i 
quanti . Accetto anche per me la mia parte di 
responsabilità. Lo dico con profonda umi-
liazione di f ronte al Paese e di f ronte all'e-
stero che ci guarda. (Interruzioni — Ru-
mori). Noi rappresentiamo un poco quella 
grande massa di popolo che oggi, e voi lo 
sapete, segue la bandiera dell'Associazione 
Nazionale dei combattenti . . . (Rumori — Com-
menti). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Savelli, non 
posso lasciarla continuare. Ella non ha più 
facoltà di parlare. 

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale s 'intende approvato. 

(È approvato). 
Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Fabbrici, di giorni 4; Barbieri, di 2; Bono, 
di 2; Gangitano, di 30; Raggio, di 2; Turat i 
Augusto, di 1; Vaccari di 1; Gnocchi, di 1; 
per motivi di salute, gli onorevoli Visocchi 
di giorni 8; Josa di 10. 

(Sono concessi). 

[Annunzio di risposte scritte 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
gretari di Stato hanno trasmesso le risposte 
scritte alle interrogazioni dei deputati : Rossi 
Pier Benvenuto, Marescalchi, Madia, Giuf-
frida, Costa, Foschini, Quilico, Lipani, Maz-
zini, Cristini, Olivetti. 

Saranno inserite, a norma del regola-
mento, nel resoconto stenografico della se-
duta di oggi (1). 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

le interrogazioni. La prima è degli ono-
revoli Farinacci, Moretti, Vacchelli, Te-
ruzzi, Morelli Eugenio, Maffei, Starace, Bi-
gliardi, Gray, Lantini, Rebora, Gianfer-
rari, Ricci Renato, Lessona, Cariolato, Fri-
gnani, Chiarini, Barnaba, Spinelli Enrico, 
Locatelli, Grancelli, Miliani Giovan Batt is ta , 
Giunta, Torre Edoardo, Bolzon, Pierazzi, 
Buttafochi, al ministro dell'istruzione pub-
blica, « per sapere se con disposizione assolu-
tamente transitoria non creda indispensabile 
a t tenuare gli effetti della prima applicazione 
della riforma Gentile per gli studenti che 
hanno testé subito l 'esame di Stato nelle 
scuole medie ». 

L'onorevole ministro dell'istruzione pub-
blica ha facoltà di rispondere. 

F E D E L E , ministro dell'istruzione pub-
blica. Prego l'onorevole Farinacci di voler 
consentire che' lo svolgimento della sua in-
terrogazione sia rinviato di qualche giorno. 

FARINACCI. Non ho nulla in contrario. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Segue l'inter-

rogazione dell'onorevole Crisafulli-Mondio, 
al ministro dell'economia nazionale, « per 
conoscere gl ' intendimenti del ministro nei 
riguardi dell'articolo 19 [della legge sulla 
caccia che crea uno stato di cose ingiusto 
ed assurdo pei cacciatori del territorio del 
comune di Messina, territorio che non con-
sente assolutamente la caccia alle quaglie 
dal 15 aprile al 31 maggio nei famosi cinque-
cento metri dalla spiaggia del mare ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, s ' intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione degli onorevoli 
Gabbi, Baistrocchi, Lantini, Mazza de' Pic-
cioli, Ferretti , Maffei, Dudan, Cian Vittorio, 
Bodrero, Canelli, Baragiola, Morelli Euge-
nio, Raggio, Guàccero, Perna, al ministro 
delle finanze, « per sapere se non ritenga 
opportuno riportare al 10 per cento l'im-
porto della tassa erariale sugli spettacoli 
sportivi innalzata al 15 per cento con Regio 
decreto n. 3276 del 30 dicembre 1923 in 
occasione della preparazione delle Olimpiadi 
mondiali già svoltesi nel passato anno -
e questo in armonia sia alla necessità più 

(1) Vedi Allegato. 
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volte affermata dal Governo fascista di 
contribuire al sempre maggiore sviluppo 
della educazione fìsica, fondamento neces-
sario alla educazione morale del popolo, 
che alla opportunità di facilitare alle società 
sportive l'attuazione più ampia possibile 
del loro compito altamente umano, civile e 
nazionale ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

SPEZZOTTI, sottosegretario di Stato per 
le finanze. È da premettere che l'aumento 
dal 10 al 15 per cento dell'aliquota dei diritti 
erariali da applicarsi sugli introiti degli 
spettacoli sportivi in terra, in acqua ed in 
cielo è stato stabilito non con il Eegio de-
creto 30 dicembre 1923, n. 3276, al quale si 
accenna nell'interrogazione, ma con il Eegio 
decreto del 15 luglio detto anno, n. 1550. 
Per questa parte il Eegio decreto del 30 
dicembre 1923, che ha avuto per iscopo di 
sorvegliare e di coordinare tutte le disposi-
zioni vigenti in materia di diritti erariali 
sui pubblici spettacoli e trattenimenti, s'è 
limitato a riprodurre le disposizioni già 
esistenti. 

Come poi s'è chiarito con la relazione che 
accompagna il Eegio decreto del 15 luglio 
1923, n. 1550, la ragione dell'aumento è da 
ricercarsi nella fatta esperienza che fra gli 
spettacoli sportivi appariva giustificata la 
creazione di una aliquota intermedia fra 
quella del 10 per cento stabilita per gli spet-
tacoli ed i trattenimenti ordinari, e l'altra 
del 20 per cento fissata per altri tratteni-
menti sportivi e cioè per le corse di cavalli, 
al trotto od al galoppo. Tali ragioni non 
sembra siano venute meno e d'altra parte, 
nel periodo ormai non breve, di applicazione 
della aliquota 15 per cento sugli spettacoli 
in questione, non sono stati rilevati incon-
venienti tali da far ritenere che la detta 
percentuale abbia esercitato una sfavorevole 
influenza sullo sviluppo, ognora crescente e 
che non può vedersi se non con il massimo 
compiacimento, degli spettacoli sportivi di 
ogni genere. 

È, inoltre, da notarsi che il maggiore 
gettito derivato al bilancio dall'applicazione 
dell'accennata maggiore aliquota sugli spet-
tacoli, di che trattasi, ha permesso, come 
è noto, al Governo di concedere alcuni aiuti 
al Comitato Olimpico nazionale per la pre-
parazione dei nostri atleti alle gare olim-
pioniche internazionali (fra l'altro il Eegio 
decreto 10 settembre 1923, n. 2049, che ha 
accordato un contributo al detto comitato 
di lire 300 mila). 

Nonostante tutto ciò, potrà formare og-
getto di riesame la questione se convenga 
ridurre l'aliquota dei diritti erariali sugli 
spettacoli in parola; ma, a questo fine, 
trattandosi di variare una disposizione di 
carattere legislativo, non basterebbe un 
provvedimento amministrativo ed occor-
rerebbe una speciale legge. 

PEESIDENTE. L'onorevole Gabbi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GABBI. Non sono sodisfatto, per 
quanto abbia avuto una risposta negativa, 
con l'aggiunta discreta di sciroppo per ren-
derla meno amara. (Si ride). 

La mia domanda, onorevole Spezzotti, 
era molto precisa: bisogna distinguere fra 
spettacolo e spettacolo, e rilevare che gli spet-
tacoli sportivi determinano una spinta a 
quella educazione fisica che abbiamo sem-
pre elogiato a parole ma non abbiamo quasi 
mai tradotto in atto. Lei, eccellenza, mi ha 
dato una risposta parecchio involuta. Io ho 
alluso ad un decreto specifico, e lei mi ha 
fatto una serie di contestazioni che non lo 
riguardano; ho precisamente indicato quel-
l'aumento del cinque per cento che fu isti-
tuito solo in rapporto ai bisogni delle olim-
piadi e per il 1924. 

Ora siamo nel 1925, e sarebbe bene tor-
nare al dieci per cento di tassa in omaggio a 
quei concetti di educazione fìsica cui vorrei 
si ispirassero i ministri, così come fa il nostro 
presidente del Consiglio che dalla teoria va 
alla pratica. Egli adora i violenti della velo-
cità, l'automobile e l'aeroplano, odia il di-
rettissimo, e va a cavallo tutte le mattine e 
tira di scherma. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Alla mat-
tina e alla sera. (Viva ilarità). 

GABBI. Egli svelena così il suo sangue, e 
dà libera circolazione alle sue magnifiche idee. 

Dovrebbe dare un consiglio ai suoi due 
colleghi delle finanze, che io vedo alquanto 
pallidini. (Ilarità)... Io ero alle tribune della 
Camera tre anni or sono (e facevo l'occhio-
lino allo scanno sul quale siedo) e vedevo 
all'estrema destra un gruppo di valorosi, di 
medaglie d'oro, che determinò di costituire 
il gruppo di educazione fìsica parlamentare. 
Si trattava degli onorevoli Capanni, Pao-
lucci, Greco, ecc... ma poi non se n'è fatto 
più niente. 

Ora io vorrei che si pensasse alle Società 
sportive, e si togliesse il cinque per cento 
in più sulla tassa anche perchè tutte le 
Società sportive sono in deficit. Perchè ogni 
domenica... (Rumori). 
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Ma state attenti: imparate un poco! (Si 
ride — Commenti — Interruzioni). 

C'è poco da r idere! (Commenti). Il 
deficit è grande. Ora noi diciamo: la edu-
cazione fisica ha un'importanza suprema 
perchè si t ra t ta di rendere forti i deboli, si 
t ra t ta di fortificare dei giovani che hanno 
0 possono avere una tara ereditaria così 
da renderli dei forti e sicuri difensori della 
Patria. 

Facciamo quindi anche noi quello che 
fanno le altre Nazioni, le quali curano i 
loro virgulti, e ne fanno dei cittadini che 
non costituiranno un peso morto per la 
Nazione e saranno veramente utili nel 
consorzio sociale. 

Io ho studiato in Germania, ed ho avuta 
occasione di vedere nei giardini pubblici 
dei bambini pallidi, che coll'educazione 
fisica (esercizi di ogni genere) divennero 
1 soldati invincibili. 

Se non si provvede alla chiesta dimi-
nuzione non posso dichiararmi soddisfatto. 
La Federazione calcistica, la Federazione 
ciclistica non possono non attendere una 
decisione informata a giustizia e a patriot-
tismo. 

Teniamo presente che qui si t ra t ta di 
chiedere qualche cosa di altro. E questo 
qualche cosa di altro che noi chiediamo 
consiste in ciò: di favorire l'iniziativa mira-
bile della gioventù italiana. 

E voi non dovete strozzare questa loro 
iniziativa, che è magnifica, con tasse che 
ne attenuano l'impeto meraviglioso. 

L'America ha dato migliaia di dollari 
ai ginnasti di Finlandia, che furono i primi 
delle olimpiadi. Noi non diamo aiuti e 
leviamo loro le forze economiche. 

Eppure io mi affido al presidente del 
Consiglio, per averlo alleato in questa ambita 
resurrezione del nostro antico valore spor-
tivo. Io confido in lei, onorevole presidente 
del Consiglio, proprio in lei, perchè ella è 
uomo di sport e ne comprende la grande 
importanza umana e sociale. Ed ho finito. 
(Applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole De Cristoforo, al ministro del-
l ' interno, « per sapere se non creda equo 
provvedere, direttamente, all'antica, una-
nime, giustissima richiesta dell'Irpinia: che, 
priva di acqua potabile per 87 comuni, dopo 
avere date le sue sorgenti idriche alle re-
gioni ed alle provincie vicine, vuole le siano 
dati i mezzi at t i a superare le gravi diffi-
coltà economiche e tecniche, che si frap-

pongono a che la sua acqua disseti la sua 
gente ». 

Non essendo presente l'onorevole inter-
rogante, s 'intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Vi-
cini, al ministro dei lavori pubblici, « per 
conoscere se non ritenga di dover meglio 
chiarire le disposizioni vigenti, od emanarne, 
occorrendo, di nuove, in modo da assicu-
rare la libertà degli auto-servizi per tra-
sporto di passeggeri, specialmente nelle re-
gioni montuose o comunque prive di mezzi 
di comunicazione ferroviaria; servizi oggi 
inceppati od impediti da interpretazioni 
anacronistiche di disposizioni legislative, 
ormai superate dagli immensi progressi dei 
mezzi di comunicazione». 

Non essendo presente nè il ministro dei 
lavori pubblici, nè il suo sottosegretario di 
Stato credo che lo svolgimento di questa 
interrogazione potrà essere rinviato. 

VICINI. Chiedo sia rinviato al 20 gen-
naio. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Seguono due interrogazioni dell'onorevo-

le Barbiellini Amidei: 
al ministro dell'interno, « per sapere 

in base a quale principio legale le prefetture 
del Regno mettono i commissari di pubblica 
sicurezza a disposizione degli interessi per-
sonali di rappresentanti la direzione del par-
tito nazionale fascista, ed in base a quali 
stessi principi i combattenti iscritti all'Asso-
ciazione nazionale per accedere alle loro sedi 
site in case comunali e di cui pagano regolar-
mente il canone di affitto devono dipendere 
da un rappresentante del partito nazionale 
fascista. Ed ancora perchè si è fa t ta scassi-
nare da agenti della forza pubblica la sede 
di amministrazione di una società anonima 
legalmente costituita permettendo così che 
venissero asportati documenti politici inte-
ressanti l 'a t t ivi tà del Governo in carica »; 

al ministro dell'interno, « per sapere in 
base a quali considerazioni l 'autorità pre-
fettizia e di pubblica sicurezza di Piacenza 
pur avendo ricevuto quattro regolari denun-
cie di aggressioni constatate esatte sofferte 
dal nobile dottor Carlo Anguissola assessore 
del comune di Piacenza e membro del Con-
siglio dei combattenti, hanno potuto permet-
tere che in danno allo stesso dottor nobile 
Carlo Anguissola si preparasse e si consu-
masse una quinta aggressione con squadre 
composte dagli elementi più facinorosi della 
città alle quali erano stati aggiunti notissimi 
pregiudicati della provincia. E come mai solo 
dopo che l'aggredito era riuscito a liberarsi 
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sparando un colpo in aria gli agenti della 
forza pubblica ed il console della milizia ac-
corsero a fermare l'Anguissola permettendo 
agli aggressori di tornare alla carica e di 
percuotere finalmente l'Anguissola t ra t tenuto 
dagli agenti della forza pubblica e dal con-
sole della milizia sotto i sorrisi di compiacen-
za del rappresentante della direzione del 
part i to nazionale fascista ». 

Ambedue queste interrogazioni, d'accor-
do fra l'onorevole interrogante e il Governo, 
sono rinviate a domani. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Gio-
vannini al ministro dell'interno, « per cono-
scere le ragioni che hanno determinato il se-
questro del giornale quotidiano La libertà di 
Trento, del 9 gennaio 1925, che riproduceva 
un articolo già pubblicato della rivista Echi 
e Commenti ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

GRANDI DINO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Il sequestro del giornale quotidiano 
La Libertà di Trento, del 9 corrente, fu moti-
vato, oltreché dalla opportunità di non rin-
crudire in quei giorni nell 'ambiente locale 
le ostilità manifestatesi contro il giornale, 
dalla constatazione che l'articolo il quale 
determinò il sequestro, costituiva non una 
critica, ma un palese "vilipendio del Governo 
e dei poteri dello Stato. 

L'accenno fa t to dall'onorevole interro-
gante alla circostanza che tale articolo era 
già stato pubblicato nella rivista romana 
Echi e commenti non menoma la giustifi-
cazione del provvedimento adot tato dal 
prefetto di Trento perchè, mentre det ta 
rivista ha una diffusione limitata e circo-
scritta ad alcune classi intellettuali, che per 
la loro cultura sono in condizione di non 
subire le influenze di affermazioni false o 
tendenziose, un quotidiano a larga diffusione 
ha invece lettori anche in alcune classi so-
ciali che, non essendo in grado di valutare 
con prudente discernimento la realtà della 
situazione politica, possono più facilmente 
essere suggestionati dalle accennate affer-
mazioni, che, io ripeto, sono false e tenden-
ziose. 

È inoltre da rilevare che l'articolo in 
parola non è stato riprodotto integralmente, 
e, ciò che ha maggior peso, non si è fa t to 
cenno nel quotidiano La Libertà del commento 
col quale la stessa rivista Echi e Commenti 
faceva presente come l'articolo era stato 
scritto da uno straniero, con una non per-
fet ta conoscenza di causa, e forzando al-
quanto le condizioni della lotta politica 

italiana, per fini particolari, estranei asso-
lutamente alla situazione politica dell 'Ita-
lia. (Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Giovannini 
ha facoltà di dichiarare se sia sodifatto. 

GIOVANNINI. Mi dispiace di non po-
termi dichiarare sodisfatto... (Vivi rumori). 

Voci. Listone, listone! 
GIOVANNINI. Se la Camera crede che 

10 debba rinunziare a parlare, lo farò.... 
Voci. No, no! 
GIOVANNINI. Mi si permetta allora 

che, con grande serenità e con grande tran-
quillità, dica che la risposta dell'onorevole 
sottosegretario di Stato non mi ha sodisfatto 
e non poteva sodisfarmi, in quanto, consideri 
la Camera, l'articolo apparve in una forma 
così concisa che non poteva avere, anche se 
11 suo contenuto fosse così incriminabile 
come l'onorevole sottosegretario di Stato ha 
creduto di dimostrare, quelle ripercussioni 
che da esso poteva temere. 

D'al t ra par te non è la prima volta che al 
giornale La Libertà e ai liberali di Trento è 
fa t to un t ra t tamento non in corrispondenza 
alle tradizioni loro, nobilmente e indiscuti-
bilmente patriottiche {Rumori). 

Io ebbi altra volta occasione di richia-
mare su questo l 'attenzione delle autori tà 
centrali. 

Debbo poi anche dire che questi sequestri 
di articoli da parte di alcune autori tà, men-
tre altre li lasciano passare inosservati, come 
è avvenuto anche per altri casi che si po-
trebbero citare, dimostrano una volta di più 
l 'arbitrio che è insito nel decreto, e che noi 
non possiamo approvare. (Vivi rumori). 

GRANDI DINO, sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GRANDI DINO, sottosegretario di Stato 

per l'interno. Onorevole Giovannini, è bene 
forse precisare qualche dato di fa t to . 

La rivista Echi e Commenti portava un 
lungo articolo, intitolato « Spagna e Italia », 
a firma di un certo Marcellino Domingo da 
Barcellona, in data 14 dicembre 1924. I n 
esso si dicono molte cose sulle quali è 
superfluo richiamare l 'attenzione della Ca-
mera. 

Ma La Libertà di Trento, nel suo numero 
di venerdì 9 gennaio 1925, stralciava oppor-
tunamente pochissimi periodi, in testa ai 
quali il seguente: « Mussolini è oggi il primo 
ad essere convinto della rovina di due va-
lori che egli pretese di salvare: l 'ordine e 
la Monarchia». (Rumori vivissimi — Com-
menti). 
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Ora, onorevole Giovannini, il prefetto 
di Trento ha fatto benissimo a sequestrare 
il giornale La Libertà... (Vive approva-
zioni — Applausi). 

Voci. Viva Trento italiana! (Applausi). 
GBANDI DINO, sottosegretario di Stato 

per l'interno. ...ed io spero che il prefetto 
di Trento ripeterà sempre questo suo discre-
zionale provvedimento tutte le volte che il 
giornale La Libertà, anche con un buon 
gusto giornalistico discutibile, cercherà di 
diffamare con subdole calunnie l'opera del 
capo del Governo, e di gettare il discredito 
fra le popolazioni redente, non soltanto sulle 
nostre istituzioni, ma anche sulla persona 
augusta, intangibile, di Sua Maestà il Ee. 
(Applausi vivissimi e prolungati — Oricla di: 
Viva il Ee ! — I ministri e i deputati si al-
zano e plaudono lungamente). 

GIOVANNINI. Chiedo di parlare per 
fatto personale. (Rumori — Apostrofi del de-
putato Starace — Scambio di apostrofi fra 
vari deputati). 

PEESIDENTE. Onorevole Starace, la 
richiamo all'ordine ! Non è questo il modo di 
rispettare l'Assemblea ! (Commenti anima-
tissimi — Nuovo scambio di apostrofi — Agi-
tazione), 

Prego l'Assemblea di ritornare nella sua 
calma. Ogni atto che turba la maestà e la 
serenità dell'Assemblea è deplorevole. (Vive 
approvazioni). 

Invito gli onorevoli colleghi a considerare 
che essi qui non hanno soltanto responsabi-
lità personali, ma anche collettive. (Bene !) 
Per la dignità della Camera invito tutti a 
discutere nei limiti della legge, del regola-
mento e della onestà politica. (Approva-
zioni). 

BOTTAI. Allora inviti l'onorevole Lanza 
di Trabia a non usare parole sconvenienti 
contro la maggioranza! 

PEESIDENTE. Se vi è qualcuno che 
usa parole sconvenienti, se ne informi la 
Presidenza, la quale saprà applicare, occo-
rendo, con rigore il Eegolamento. (Appro-
vazioni). 

Ha chiesto di parlare per fatto personale 
l'onorevole Giovannini. Io lo pregherei, per 
contribuire alla calma necessaria all'Assem-
blea, di rinunziarvi. (Vivi applausi). 

GIOVANNINI. Mi rendo conto, ono-
revole Presidente, del suo invito, e rinunzio 
al fatto personale, ma affermo che i liberali 
di Trento, qualunque sia il giudizio che altri 
dà sul loro atteggiamento, possono insegnare 
agli altri la devozione (Vivaci interruzioni 
— Rumori vivissimi) alla monarchia e alla 

Patria, fin dai tempi più perigliosi sempre 
professata. (Commenti). 

PEESIDENTE. Sono così esaurite le 
interrogazioni inscritte nell'ordine del giorno 
di oggi. 

Presentazione di disegni di legge. 

PEESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro dell'interno. Ne ha fa-
coltà. 

EEDEEZONI, ministro dell'interno. Mi 
onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge del Eegio decreto 
28 dicembre 1924, n. 2148, riguardante la 
proroga al 31 dicembre 1925 dei poteri del 
Eegio commissario del comune di Eoma. (332) 

Conversione in legge del Eegio decreto-
legge 28 dicembre 1924, n.2183, riguardante 
la proroga al 31 dicembre 1925 dei poteri 
della Commissione straordinaria per la prov-
visoria amministrazione della provincia di 
Eoma. (333) 

PEESIDENTE. Do atto all'onorevole 
ministro dell'interno della presentazione di 
questi disegni di legge, che saranno inviati 
agli Uffici. 

Presentazione di relazioni. 

PEESIDENTE. Invito gli onorevoli San-
drini e Bastianini a recarsi alla tribuna per 
presentare delle relazioni. 

SANDEINI. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione sulla proposta di 
legge: « Per assegnare i rifiuti degli archivi 
a vantaggio della Croce Bossa ». 

BASTIANINI. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sulle domande di 
autorizzazione a procedere: 

contro il deputato Sansone, per duello; 
contro il deputato Eanieri, per duello; 
contro il deputato Gray, per duello. 

PEESIDENTE. Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Modificazioni al testo unico della legge 
elettorale politica del 31 dicembre 1923, 
n. 2694. 

PEESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione del disegno lòi 
legge: « Modificazioni al testo unico della 
legge elettorale politica del 31 dicembre 
1923, n. 2694 ». 

Come la Camera ricorda, fu esaurita ieri 
la discussione generale. 
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Passeremo ora alla discussione degli or-
dini del giorno che non sono s ta t i svolti 
nella discussione generale-

l i primo è quello degli onorevoli Giolitti, 
Salandra, Orlando, Savelli, Bavaro, Bene-
duce, Boeri, Bianchi Vincenzo, Carboni, Co-
dacci-Pisanelli, De Grecis, Ducos, Fazio, Fon-
tana, Giovannini, Lanza di Trabia, Motta, 
Musotto, Orefici, Paoletti, Paratore, Pellanda, 
Pi vano, Ponti , Pasqualino-Vassallo, Ponzio 
di San Sebastiano, Pezzullo, Palma, Porzio, 
Poggi, Pennisi, Rossini, Riccio, Rubilli, So-
leri, Viola, Valentini, così concepito: 

« La Camera, 
ritenendo che sia pregiudiziale ad ogni 

questione a t t inente alle elezioni politiche 
il pieno e completo affidamento che la 
volontà popolare possa esprimersi in condi-
zioni di libertà, ed in ognuna delle sue 
forme: individuale, di domicilio, di s tampa, 
di riunione e di associazione; 

ritenendo che tali condizioni non si 
avverino e non possano avverarsi con gli 
a t tual i metodi di Governo; passa all 'ordine 
del giorno ». 

H a chiesto di svolgerlo l'onorevole Or-
lando. N e ha facoltà. 

ORLANDO. (Segni d'attenzione). Ono-
revoli colleghi, svolgendo l 'ordine del giorno 
presentato dalle cosidette opposizioni nel-
l'Aula, dichiaro subito che userò della mag-
giore moderazione di linguaggio; perchè 
mi ripugna di concorrere, anche involonta-
riamente, ad accrescere l 'a t tuale tensione degli 
spiriti, e perchè sono convinto che la mode-
razione è segno di forza mentre la violenza 
verbale spesso è segno di debolezza. Final-
mente, anche, per una terza ragione. Voi 
dovete rendervi conto di ciò: che l'opposi-
zione parlamentare costituisce una forma 
di collaborazione: la Chiesa stessa ammise 
il diavolo nel contradittorio per le ca-
nonizzazioni. (Commenti). Ora, senza ipo-
crisia, vi dirò che questa funzione di colla-
borazione rappresenta in momenti così gravi, 
per noi specialmente, un dovere senza dub-
bio, e j)erciò lo adempiamo, ma un dovere 
part icolarmente penoso' e difficile. Che se 
a voi sembrasse intollerabile, gli echi del 
sentimento egoistico vibrerebbero pronta-
mente in maniera corrispondente negli animi 
nostri. 

Venendo dunque all 'argomento, dichiaro 
subito e rapidamente che se e in quanto mi 
fosse possibile, - e non mi è possibile, - di iso-
lare ciò che costituisce il contenuto specifico 

della riforma dalla complessa situazione 
politica, io. per quanto personalmente mi 
riguarda, non avrei che da ricordare come 
nessuno in Ital ia sia più antico, più costante 
sostenitore di quel metodo di suffragio che 
si appella il collegio uninominale. 

E l'esperienza f a t t a dal nostro Paese con 
le due riforme del 1919 e del 1923 non può 
che avermi confermato nel mio antico con-
vincimento ! 

Questo basta che io dica sulla riforma 
in generale; quanto alle questioni particolari, 
io dissento su tre punt i che sono pur gravi 
e importanti . Disapprovo il voto plurimo, 
che rappresenta il f ru t to di vecchie ideologie, 
(ebbe origine nientemeno, con la riforma 
elettorale reazionaria emanata dalla restau-
razione di Luigi X V I I I in Francia): vecchie 
ideologie sorpassate, poiché qui si confonde 
la efficienza indefinitamente variabile dei 
valori sociali di ogni singolo individuo con 
una specie di tariffa ufficiale che resterebbe 
o molto al di là, o molto al di qua di quelli 
che sono realmente i valori sociali medesimi. 
(Commenti). 

Sono altresì contrario alla soppressione 
del ballottaggio, utile correttivo che mancò 
nella legislazione inglese, perchè per lunga 
tradizione abi tua ta alla lot ta di due soli 
partiti; non so quanto opportunamente se 
ne possa prescindere in Italia, dato l 'a t tuale 
stato di f rantumazione dei parti t i . 

E, finalmente, non approvo nemmeno 
tu t to quell'ingombro frapposto alla procla-
mazione delle candidature, inutile offesa 

I alla sovranità del corpo elettorale. Badate: 
non ho mai professato, neanche quando era 
di moda, negli anni antichi della mia giovi-
nezza politica e scientifica, non ho mai 
professato la dot tr ina della sovranità popo-
lare nel senso giacobino dell'espressione; 
quando parlo di sovranità del corpo eletto-
rale la intendo in un senso derivato e ben 
diverso, cioè in quanto l 'organo che elegge 
si fonde con l 'organo eletto, che è l'assem-
blea nazionale. Or quell'organo si dice so-
vrano quando non è soggetto e non assog-
gettabile ad altra potestà. 

Non era certo uno degli ultimi inconve-
nienti e difetti dei sistemi passati questa buro-
cratizzazione della volontà del corpo elet-
torale at traverso corpi che ne verificavano 
le proposte; ma ciò si giustificava con la 
necessità del meccanismo delle liste. Deplo-
rabile cosa dunque; ma, da to il sistema pro-
porzionale o maggioritario, inevitabile. Or io 
mi domando: perchè mantenere quelle com-
plicazioni e quelle procedure, in confronto 
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del sistema uninominale di cui nno dei mag-
gior pregi è la semplicità e la snellezza e 
in cui l 'elettore vota come vuole e la Camera 
annulla se ed in quanto illegalmente ha 
votato ? 

Ma, come dissi, la discussione di questi 
e di altri punt i particolari di dissenso, e della 
stessa riforma in sè considerata, sembra a 
noi che perda ogni importanza e si subordini 
a una pregiudiziale che tu t t i avvertiamo, 
che precede la questione della r iforma in sè, 
che ci rende, lo dico io, antico e fervido so-
stenitore dell 'uninominalità, ci rende quasi 
indifferenti verso la r iforma stessa. 

In politica t u t to è relativo. La relatività 
è l'essenza della politica... 

BOTTAI. Anche i caratteri ! 
OBLANDO. La relatività dei caratteri. . . 
BOTTAI. Lei, presidente della vittoria, si 

è unito al presidente del neutralismo ! 
(Commenti). 

OBLANDO. Onorevole Bottai, non so 
quanto giovi turbare quella serenità cui 
mi appellavo in principio con allusioni di 
carat tere personale. Tut to ciò che è perso-
nale tu rba la serenità. (Interruzioni). Allora 
vi potrei dire che vi furono momenti in 
cui questa stessa relatività parlò all 'animo 
vostro, quando accettaste come presidente 
del Consiglio l 'uomo che ora combattete , 
considerandolo sia pur relat ivamente prefe-
ribile ai Ministeri precedenti. (Interruzioni — 
Rumori). 

E vi potrei rispondere che al postut to 
se anche i più profondi dissensi, ed anzi degli 
abissi ci avessero separato dall 'uomo cui 
alludete, bisogna che davvero eccezional-
mente gravi siano le ragioni perchè questi 
abissi siano stati colmati ! (Rumori — In-
terruzioni). 

Non so davvero come interpretare cotesti 
vostri rumori e dovrei disperare di poter ve-
nire alla fine del mio discorso... 

Voci. No, no! 
OBLANDO. Ma se tan to vi tu rba l'an-

nunzio di una verità così banale !... (Rumori 
— Interruzioni). 

Constato ancora una volta che i vostri 
nervi non tollerano nemmeno l 'enunciazione 
di una verità così banale, cioè che le questioni 
politiche sono sempre e necessariamente re-
lative. (Commenti). 

E allora io dico: in questo momento, la 
questione elettorale, per quanta gravità 
abbia in sè, non ha alcuna potenza di appas-
sionare il paese, e neanche la stessa Camera. 

Ciò del resto è dimostrato dalla maniera 
improvvisa ed inaspet ta ta con cui la riforma 

f u presentata e viene in discussione. Ciò 
è confermato dalla indifferenza con cui la 
Camera l 'ha accolta, visto che mai, con 
questa Camera, si è avuta una discussione 
così fiacca e così sonnolenta come questa 
volta, t an to che il relatore doveva dire 
ieri: come JJOSSO io rispondere, se non c'è 
materia di discussione ? (Commenti). 

D'ALESSIO EBANCESCO, relatore. Non 
ho det to questo. (Commenti).. 

(Entra nell'aula l'onorevole ministro delle 
finanze. Vivi applausi da molti banchi). 

Quando il presidente del Consiglio difese 
eoa un mirabile discorso la riforma eletto-
rale del 1923, egli con rude franchezza non 
ne nascose i difetti, anzi li riconobbe profondi 
ed organici con fort i espressioni, come è suo 
costume. Egli disse allora, e io debbo oggi 
ricordarlo: a stat i eccezionali, metodi ecce-
zionali. Non è questo il momento di ado-
perare sistemi che presuppongono la fisiolo-
gia. Ci arriveremo. Questa legge, questa ma-
niera veramente anormale di interrogare il 
paese deve valere appunto per chiudere 
questo periodo. 

Or io riprendo l'osservazione di allora per 
domandare all'onorevole presidente del Con-
siglio se egli proprio nell'ora in cui parliamo 
creda che siamo tornat i a quella fisiologia, a 
quella normalità costituzionale e politica 
che egli stesso invocava nel suo discorso 
come presupposto di un sistema elettorale 
egualmente normale. 

E del resto io mi domando se quelli che 
sono appunto i pregi del sistema uninominale 
non debbano indurci a ritenere inopportuno, 
se non pericoloso, adoperarlo in questo 
momento. E l'osservazione non ha nulla di 
sottile e tan to meno di capzioso, perchè vi 
sono dei cibi che fisiologicamente rappresen-
tano quanto di meglio possa desiderarsi e 
che pure in certi s tat i morbosi vanno evitati . 

Quel pane nostro quotidiano che ogni 
giorno da credenti domandiamo a Dio, il 
medico vieta a certi ammalat i : la cosidetta 
controindicazione. Ora il sistema unino-
minale ha questa forza, ha questa bellezza 
di circoscrivere la piat taforma elettorale, di 
precisare in maniera categorica le questioni 
sottoposte al dibatt i to, di impersonarle, 
direi quasi, nei candidati che sostengono le 
varie tesi, per cui esso sostituisce in maniera 
assai più vantaggiosa le forme plebiscitarie 
del passato giacobinismo. 

Ma appunto questa che è la forza princi-
pale del collegio uninominale vi sembra che 
sia opportuno di adoperarla in un momento 
di così violenti contrasti, di passioni e di 



Atti Parlamentari — 2250 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII — l t t SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 6 GENNAIO 1 9 2 5 

sentimenti per cui il paese è profondamente 
conturbato 1 (Commenti). Dite che il paese 
è calmo ? Se vi contentate di questa calma ! 
(Vivi commenti). Tanto meglio se ritenete che 
il paese sia in perfetta calma, tanto meglio 
per voi che non avete le ansie e le angoscie che 
noi soffriamo profondamente nell'animo no-
stro. (Commenti animati — Interruzione a 
destra). 

Io sarei lieto che ella mi facesse un di-
scorso invece che interrompermi. 

Voce a destra. Potrei non esserne capace, 
onorevole Orlando. Potrei essere capace però 
di giudicare quello che dice. (Interruzione 
del deputato Balbo). 

ORLANDO. Onorevole Balbo, non ri-
cordi Versailles, non mi ricordi la pa-
gina più gloriosa della mia vita politica, 
non la ricordi perchè non sarebbe generoso 
che io me ne servissi in questo momento 
tempestoso. Quando io fui posto nell'alter-
nativa di scegliere fra la mia rovina politica 
e la salvezza del Paese, scelsi la mia rovina 
politica. La storia giudicherà, non lei. (Ap-
plausi a sinistra — Interruzioni e rumori 
sugli altri banchi). Non voi potete accusarmi 
per ciò. Yi nego questo diritto. (Interru-
zioni — Rumori). 

P R E S I D E N T E . Non interrompano. Non 
facciano discussioni. 

ORLANDO. Promisi di volere essere mi-
surato; ma, vivaddio, io devo ancora una 
volta protestare. Quando un uomo politico 
come me... (Rumori — Interruzioni a destra 
— Commenti animati). 

LANZA DI TRABIA. È una vergogna! 
(Rumori). 

P R E S I D E N T E . Lascino parlare. (Con-
tinuano vivissimi i rumori — Agitazione 
prolungata). 

Avverto la Camera che se gli animi non 
si calmano e se non sarà possibile una di-
scussione serena, sospenderò la seduta. 

Prego sopratutto gli onorevoli deputati 
di non fare colloqui, discorsi, o dialoghi che 
eccitino maggiormente. L'oratore ha il di-
ritto di esprimere intero il proprio pensiero; 
gli altri hanno il dovere di ascoltarlo senza 
interromperlo. Si può dissentire da ciò che 
l'oratore dice, ma la Presidenza non può tol-
lerare che si arrivi a turbare la serenità 
della discussione. (Vive approvazioni). 

VIOLA. Ma c'è qualcuno qui dentro che... 
(Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Faccia silenzio, onore-
vole Viola ! 

ORLANDO. Io volevo dire e dirò, per-
chè le interruzioni le raccolgo e le ribatto 

sempre, volevo dire e dirò, che avendo come 
rappresentante degnissimo dell'Italia tu t to il 
mondo contro di me ed avendo resistito così, 
che non un pollice di territorio ho ceduto, 
non mi sarei mai aspettato che nella Camera 
italiana, da un partito che si intitola da Vit-
torio Veneto mi si facesse un rimprovero 
che vi solidarizza con gli stranieri. (Com-
menti — Rumori — Grida di : Viva d'An-
nunzio ! — Interruzione del deputato Viola). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Viola, faccia 
silenzio! L'onorevole Orlando non ha biso-
gno di suggeritore! 

ORLANDO. D'Annunzio andò a Fiume 
e fece cosa italianamente sacrosanta, quando 
i miei successori consentirono che i grana-
tieri d'Italia uscissero da Fiume, come dei 
ragazzi discoli scacciati da una scuola. 

Quando, invece, essendo io presidente del 
Consiglio d'Italia, si tentò contro di noi 
la stessa offesa, ebbe pur luogo una analoga 
inchiesta, quella che poi fu fa t ta da quattro 
generali, e mentre io ero al Governo fu fa t ta 
da quattro ammiragli; - ebbene, l'inglese, 
l 'americano e il francese presero le stesse 
deliberazioni del 'settembre successivo, ed 
io telegrafai all'ammiraglio italiano di non 
sottoscrivere quel verbale, e so io che bufera 
si scatenò contro di me alla Conferenza. Ma 
l 'Italia, sin che ci fui io, non abbandonò il 
possesso di Fiume, malgrado ogni più oscura 
minaccia ! 

Una voce. Lo dica a Giolitti ! (Rumori — 
Commenti). 

RICCI. Noi eravamo a Fiume, onorevole 
Rossini ! 

ROSSINI. E noi votavamo per Fiume ! 
ORLANDO. Dichiaro l 'argomento esau-

rito. (Commenti). Non ne parliamo più. (Segni 
di assenso). 

E vengo ad esaminare la questione che 
è all'ordine del giorno, (ce ne eravamo allon-
tanati parecchio) sotto un altro aspetto, e 
cioè in quanto una Camera che discuta e 
che voti una riforma elettorale pone in essere 
con un suo at to una speciale ragione di pos-
sibilità di elezioni. 

Badiamo, io non intendo menomamente 
fare allusioni capaci di invadere anche in 
maniera impercettibile quella che è augusta 
ed intangibile sfera della prerogativa so-
vrana. 

Ma dico bensì che, approvando la pro-
pria riforma, la Camera porta un contri-
buto suo, parlamentare, di cui la Corona 
farà il conto che crede, sovranamente come 
sempre, ma che è pure Tun contributo nel 
senso della sua stessa rinnovazione. La di-
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scussione, dunque, che stiamo facendo, è 
eminentemente suggestiva di una possibi-
lità di elezioni generali. 

Da questo medesimo punto di vista si 
met teva (vedete come sono ortodosso) un 
recente comunicato ufficioso, il quale di-
ceva precisamente, riferendo la delibera-
zione del Consiglio dei ministri, che, appro-
va ta la r iforma, pot rà procedersi alle ele-
zioni medesime. 

Ebbene, io dico che non potrà procedersi, 
finché perduri l 'a t tuale s tato di cose che, 
considerato in rappor to all 'evento dei co-
mizi, costituisce per me un ostacolo insor-
montabile, essendo a t tua lmente in s ta to di 
sospensione, - sospensione soltanto, spe-
riamo - di t u t t e le più essenziali l ibertà s tatu-
tarie. 

Ora la l ibertà, nei dirit t i individuali in 
cui si concreta, è per le elezioni, per l 'appello 
alla volontà del paese, ciò che l 'aria è per 
i polmoni: una condizione di vita. La fa-
coltà di una ampia discussione, di una cri-
tica pienamente libera, di un contraddit-
torio integralmente garenti to è per le ele-
zioni, che sono un duello, è per questo duello 
politico, come la scelta del terreno e la 
scelta delle armi. 

Senza par i tà di condizioni il duello è 
sleale: senza libertà di contraddit torio, la 
volontà delle popolazioni non riescirebbe che 
una falsificazione. (Commenti). 

Dobbiamo noi esaminare se è vera la 
proposizione da me enunciata, cioè che la 
situazione politica in cui il Paese è te-
nuto dal Governo esclude radicalmente 
quelle condizioni f Sentite, io ne vorrei 
davvero fare a meno, perchè se, come avete 
visto, non sfuggo la battaglia anche sulle 
accuse più acerbe che possano essermi rivolte, 
io, come dissi in principio, non amo di inve-
lenire ambienti , già troppo avvelenati, di 
soffiare sul fuoco di passioni, già troppo ar-
denti. 

Dirò soltanto questo: che durante questo 
periodo di Governo ultra biennale, abbiamo 
traversato fasi diverse; in alcuni prevaleva 
quella che io chiamerei la violenza privata 
del part i to e delle sue organizzazioni; e la si 
deplorava, anche dal Governo; e sopravve-
nivano allora delle restrizioni di Governo 
alla libertà dei cittadini che si giustificavano 
come una maniera di contenere quelle forme 
di violenza, sostituendo la pressione del 
Governo a quella del partito. 

E poi, quando la pressione, dirò, autori-
taria, cedeva alquanto, ripigliava la vio-
lenza privata. 

In questo quarto d'ora noi abbiamo l 'una 
e l 'altra: abbiamo, insieme, la reazione di 
Governo e le violenze del part i to. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. No, 
non è vero. 

ORLANDO. I f a t t i di Pisa, onorevole 
presidente del Consiglio... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. Met-
tete sui piat t i della bilancia il prò ed il con-
tro. Mettete tu t t e le violenze che si consu-
mano contro i fascisti. Mettete anche i do-
dici morti fascisti assassinati in soli due 
mesi ! ( Approvazioni — Applausi). 

L U P I . Quelli non contano ! 
ORLANDO. Non dica questo, onorevole 

Lupi, ella non è autorizzato ad at t r ibuirmi 
coteste ferocie. Io deploro quei morti quanto 
voi e più di voi. 

Una voce. E allora % 
ORLANDO. E allora io credo che ri-

manga la distinzione t ra il f a t to non mai 
abbastanza deprecabile e censurabile del-
l ' a t to individuale e settario che può essere 
persino omicida, e quella che è azione pre-
medi ta ta di una molti tudine organizzata in 
part i to , mentre questo stesso par t i to è 
al Governo. 

Differenza sostanziale. Per, cui un prelato, 
di cui io potei apprezzare nell 'ora del peri-
colo della Pat r ia t u t t a la grandezza del-
l ' an ima italiana, potè dire che per certi 
eventi egli piangeva come vescovo, ma arros-
siva come italiano. 

Abbiamo pure, in concorrenza con l 'altro, 
la violenza, come dissi, dell 'arbitrio gover-
nativo. Consideriamo la s tampa. La situa-
zione della s tampa è veramente qualche 
cosa di inaudito (Commenti), che non ha 
riscontro nella storia di nessun Governo. 
La s tampa in questo momento, ha la sua 
legge s ta tu tar ia che è inosservata; ha un 
decreto-legge che è incostituzionale... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Obi 
lo dice 

ORLANDO. Indubbiamente . Sarà una 
incostituzionalità che a lei parrà giustificata 
dalla necessità, ma incostituzionale è. 

Questo ordinamento illegale è poi scon-
fessato dal Governo, che pure lo ha imposto, 
perchè ha presentato un disegno di legge che 
è t u t t a un 'a l t ra cosa. 

La conclusione di t u t t o questo concorso 
di ordinamenti è che f ra il decreto-legge 
da un lato e il progetto di legge da un altro 
lato, c'è l 'arbitrio più sconfinato, direi più 
anarchico; c'è il famoso articolo 3 della 
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legge comunale e provinciale ! Onorevole 
Federzoni, vorrei proprio conoscere il giu-
reconsulto che glie lo ha suggerito, perchè, 
nella situazione attuale d'Italia, l'applica-
zione di quell'articolo ai diritti dell'uomo 
e del cittadino rappresenta proprio come in 
qualche tragedia di Shakespeare, la nota 
comica, il piccolo nano che fa ridere, nel 
grande dramma storico. I l prefetto, organo 
amministrativo, con poteri amministrativi 
dati da una legge amministrativa, interviene 
in materia statutaria ! Ed allora, messo su 
questa strada, il prefetto può farle presentare 
un giorno al suo Gabinetto un suo decreto 
affermante che lei turba l'ordine pubblico 
e che sarebbe il caso di andarsene ! 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Sa-
prò rispondere anche a lei. (Commenti). 

ORLANDO. Del resto, onorevoli si-
gnori, lasciatemelo dire amichevolmente, 
voi siete proprio curiosi. (Si ride). 

Nei vostri giornali più autorizzati, nei 
discorsi che tenete qui e fuori di qui, glorifi-
cate, o per lo meno, lasciamo stare la parola 
forse eccessiva, ma insomma ammettete 
come pienamente giustificata questa vostra 
reazione di violenza, che voi dite rispondere 
agli scopi rivoluzionari del vostro movimento, 
alle necessità storiche della vostra mis-
sione, ecc., e quando ve lo vengo a dire io, 
questo stesso, avendo di comune con voi 
l'ipotesi di fatto, cioè l'arbitrio o la violenza 
imperanti, voi protestate come se io affer-
massi cose false o dicessi delle eresie che vi 
offendono. (Commenti). 

Ma, del resto, questo stato di fatto e di 
diritto in cui versa l'Italia, risulta dal con-
fronto di due documenti, memorandi am-
bedue, verso cui so, anticipatamente, che 
voi professate il più grande rispetto; voglio 
dire le dichiarazioni fatte dal presidente 
del Consiglio dei ministri, in sede di discus-
sione del bilancio degli interni, il 22 no-
vembre, due mesi fa, e le dichiarazioni fatte 
dallo stesso presidente del Consiglio il 3 gen-
naio. 

Confrontate quei due documenti. 
Il confronto vi dirà ben più che le parole 

verso cui voi protestate. 
Il primo era un nobilissimo programma 

di normalizzazione... 
MUSSOLINI, presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro degli affari esteri. Che 
gli avversari non hanno raccolto ! 

GELANDO. E che colpa ci ho io, ono-
revole Mussolini H (Ilarità — Commenti). 

I l discorso del 22 novembre fu dunque 
l'enunciazione di un alto programma di 

pacificazione, di normalizzazione, con una 
suggestione poderosa, quella per cui, molte 
volte, quando io ascolto l'onorevole Musso-
lini parlare da quel banco, penso, in altro 
senso, al famoso detto: qualis artifecc ! Quale 
grande parlamentare ne sarebbe venuto 
fuori ! (Commenti). 

Ma ognuno, scusate, ognuno può la sua 
ammirazione rivolgere verso l'uno o l'altro 
degli aspetti diversi di una complessa per-
sonalità. Ed io ammiro l'onorevole Musso-
lini più come parlamentare che come ditta-
tore ! È un gusto come un altro. (Si ride). 

Voci. No, no. 
MUSSOLINI, presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro degli affari esteri. Ho 
due facce, come Giano ! 

ORLANDO. Il discorso del 3 gennaio fu 
un'esplosione di collera... 

Voce a destra. Di sdegno. 
ORLANDO. ...di rancore, denso di mi-

nacce oscure. E non possiamo dire che non 
si siano realizzate ! 

Sì, io so, evidentemente, la ragione del 
drammatico contrasto; ragione in cui io 
non posso, non debbo, non voglio entrare 
per varie ragioni. La prima è che io ritengo 
che le questioni di giustizia non possono 
essere questioni di politica (Bravo!) così 
come non possono avere rapporto a program-
mi, a tendenze, a spiriti, di partiti diversi. 
Non sono quistione di libertà: sono questioni 
di civiltà ! 

Datemi un giudice indipendente, date-
mi una legge obiettiva, ed io mi inchino 
anticipatamente, senza discussione, al giu-
dizio che sarà pronunziato. 

Non è tema di dibattito politico, per lo 
meno ! 

Ma, se ed in quanto io potessi dire una 
parola su questo argomento, vedete, ono-
revole Mussolini - troppo modestamente 
nel discorso del 3 gennaio invocaste il ri-
conoscimento di una qualsiasi anche me-
diocre intelligenza: la vostra è altissima -
direi che voi, onorevole Mussolini, voi avreste 
posto me e con me ogni uomo di generosità 
e di nobiltà, schivo da ogni codardia di 
carattere, lo avreste posto nella condizione 
di non poter dire una parola contro i vostri 
avversari, perchè essi sono i perseguitati 
e voi siete il possente i E , d'altra parte, se 
pure io potessi mutuarmi lo stato dell'animo 
vostro e far mia la concitata apostrofe contro 
una provocazione atroce e ingiusta, ma io 
vi direi in tal caso, come un momento fa vi 
dissi: « e che c'entro io 1 », da poiché non 
era come persona che parlavo ma come espres 
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sione di tutta una collettività. Io vi direi: 
se pure voi siete stato ingiustamente e atro-
cemente offeso, ma è questa una ragione 
per diminuire ciò che è il patrimonio di 
trent'anni di civiltà italiana ? (Approva-
zioni a sinistra — Commenti animati su 
altri banchi). 

Ma se voi siete stato offeso, la pena di 
un colpevole la deve espiare tutto un po-
polo ? Ma perchè ? (Interruzioni — Com-
menti) . 

Ma come ? Yoi enunciate qui un pro-
gramma nella vostra alta responsabilità di 
rappresentante di un grande Paese - 40 mi-
lioni di italiani - voi questo programma lo 
annunziate evidentemente perchè lo credete 
buono, perchè lo credete giusto, perchè lo 
credete vero, perchè lo credete necessario 
alle fortune del vostro Paese, e voi questo 
programma sospendete - mi limito a dire 
questo - sospendete per ritorsione... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministero degli affari esteri, No ! 

ORLANDO. ...a una offesa sia pure la 
più atroce e sia pure la più ingiusificata ? 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministero degli affari esteri. Lei 
dimentica il terzo elemento della contesa: 
la Nazione! (Applausi). 

ORLANDO. La Nazione io la dimenti-
cavo tanto poco che credevo di parlare 
per essa, sia pure modestamente. (Interru-
zioni) . 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari eteri. Tut-
ti parliamo per essa ! 

ORLANDO. Come volete che questo 
Paese possa lavorare... 

Voci. Lavora ! lavora ! 
ORLANDO...che questo Paese possa vi-

vere di una vita civile, se vi piace, che vale 
più ancora del lavoro... (Interruzioni) - cer-
to, vale più del lavoro, - oscillando fra una 
libertà pazza e un'autorità inferocita ? (Com-
menti — Interruzioni). 

Noi abbiamo voluto, noi vogliamo por-
tare qui questo grido, che non è tanto di 
protesta, quanto - lo ripeto ancora e invi-
dio coloro che sorridono - quanto l'espres-
sione dell'angoscia dell'animo nostro. Noi 
esprimiamo la speranza - sia pure debole -
noi formuliamo in ogni caso l'augurio più 
appassionato che non vi sia ancora l'irrepa-
rabile e che il Paese nostro possa ritrovare 
un domani meno doloroso, meno contri-
stato, meno pericoloso dell'ora attuale. (Ap- j 
plausi a sinistra — Commenti). 

Dichiarazioni 
dell'onorevole ministro delle finanze. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro delle finanze. Ne ha fa-
coltà. 

D E ' STEFANI , ministro delle finanze. 
(Segni di attenzione). Mi permettano i col-
leghi di interrompere, a titolo di pausa, le 
loro alte discussioni elettorali. 

Alcuni di essi mi hanno comunicato il 
loro desiderio di avere da me immediate 
notizie dei risultati della Conferenza di Pa-
rigi. specialmente per quanto riguarda l'azio-
ne svolta dalla nostra Delegazione e i risul-
tati, relativamente ad essa azione, raggiunti. 

Aderisco a questo legittimo desiderio. 
La Conferenza di Parigi ha avuto per og-
getto la ripartizione dei pagamenti cui la 
Germania è tenuta verso gli Alleati in esecu-
zione del piano Dawes da essa accettato alla 
Conferenza di Londra. 

La partecipazione americana a tale ri-
partizione dipende logicamente e necessa-
riamente dallo stesso piano Dawes. I diritti, 
già preveduti dai trattati a favore degli 
Stati Uniti di "America, dovevano anche 
essi entrare nel pool delie riparazioni, stabi-
lite dal piano Dawes. Tali diritti degli Stati 
Uniti riguardavano: 

1°) le spese dell'armata americana di 
occupazione in Renania regolate dall'accordo 
di Parigi del 25 maggio 1923, che stabiliva 
a favore degli Stati Uniti priorità ben defi-
nite e l'obbligo da parte degli alleati di cor-
rispondere sul denaro in contante che essi 
riceverebbero dalla Germania pagamenti 
annuali tali da estinguere il credito degli 
Stati Uniti ammontante circa a 1 miliardo 
e 75 milioni di marchi oro in dodici annualità, 
a partire dal 31 dicembre 1923, con cumulo 
degli arretrati e con facoltà da parte degli 
Stati Uniti di denunziare l'accordo ove il 
rimborso delle somme ad essi dovute nel 
periodo suddetto non risultasse pienamente 
assicurato; 

2°) gli eventuali crediti degli Stati 
Uniti per riparazioni (danni alle persone e 
alle cose e crediti insoluti verso cittadini 
tedeschi) sul qual punto nessun accordo era 
intervenuto anteriormente all'accordo rela-
tivo al Piano Dawes. 

Le richieste americane vennero conside-
rate> a malgrado eccezioni giuridiche di altre 
potenze, sul terreno del loro fondamento equi-
tativo e della solidarietà esistente tra le Po-
tenze alleate e associate. 
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Questo, come risulta anche dagli a t t i 
preparatori della Conferenza, fu il costante 
pun to di vista italiano. 

Per il prevalere di tale punto di vista 
gli Stat i Uniti furono ammessi a parteci-
pare ai pagament i di riparazioni della Ger-
mania con una percentuale del 2 % per 
cento, derivante dal rappor to t ra la somma 
da essi reclamata ed il valore delle somme 
dovute dalla Germania a titolo di riparazioni 
in base allo s ta to dei pagament i di Londra 
del marzo 1921. Tale soluzione non costi-
tuisce tu t t av ia un nuovo prelevamento sulle 
annual i tà correnti dei pagament i tedeschi, 
in quanto gli Stat i Uniti hanno aderito alla 
corrispondente riduzione dei versamenti an-
nuali che le Potenze avrebbero dovuto fare 
per rimborso delle spese di occupazione del-
l ' a rmata americana previste dal r icordato 
accordo di Parigi del 25 maggio 1923. La 
partecipazione degli Stat i Uniti ai pagament i 
per riparazioni da par te della Germania 
stabilisce quella uni tà creditoria che era man-
cata per effetto della non avvenuta ratifica 
da par te degli Stat i Uniti del Tra t t a to di 
Versailles. È superfluo che io richiami l 'at-
tenzione della Camera sulla importanza di 
questo fa t to . 

Per quanto r iguarda la ripartizione delle 
riparazioni t ra gli Alleati, tale ripartizione 
fu oggetto, come ognun sa, di una serie di 
accordi finanziari successivi al Tra t t a to di 
Versailles, l 'ul t imo dei quali è del 1922. Si è 
compiuto molto cammino dal Tra t t a to di 
Versailles ai recenti accordi di Parigi. 

Basta ricordare che mentre l 'articolo 235 
del T ra t t a to di Versailles prevedeva l'obbligo 
da par te della Germania di pagare entro il 
30 aprile 1921 venti miliardi di marchi oro, 
il Piano Dawes prevede le seguenti annualità: 
1 miliardo di marchi oro dal 1° set tembre 
1924 al 31 agosto .1925; 1 miliardo 200 mi-
lioni dal 1° set tembre 1925 al 31 agosto 
1926; e così via fino ad un 'annual i tà base di 
due miliardi e mezzo di marchi oro. 

La differenza f ra le antiche previsioni e 
quelle r isultanti dalla Conferenza di Londra 
costituisce lo sfondo dei dibat t i t i avutisi 
nella Conferenza di Parigi. Si t r a t t ava cioè 
di riassestare una situazione antica sulle basi 
di una sistemazione nuova. 

Alcune impor tant i situazioni si erano 
anda te determinando in base ad obblighi 
sanciti dai Tra t t a t i ed accordi, ma senza te-
ner conto della realizzabilità o meno delle 
previsioni che ne formavano le basi: la prio-
ri tà ed i privilegi sanciti dal Tra t t a to di Ver-
sailles in favore del rimborso delle spese 

della a rmata di occupazione; la priorità con-
cessa al Belgio sui pagament i tedeschi fino a 
un ammontare complessivo di 2 miliardi 
marchi oro. 

L'incidenza di tali priorità sui pagamenti 
effett ivamente eseguiti dalla Germania in 
conto riparazioni sarebbe s ta ta tale in rap-
porto al non realizzarsi delle previsioni in 
base alle quali esse erano state concesse che 
l ' I tal ia a t u t to il 31 agosto 1924 avrebbe 
avuto diritto a riparazioni per l ' ammontare 
di soli circa 150 milioni marchi-oro, mentre 
che, contentandosi di riceverle in na tura 
essa ne ha realizzato circa 450 milioni. 
In altre parole il diritto dell 'Italia si sareb-
be ridotto a circa 30 milioni di marchi-oro 
all 'anno dal 1924 ed essa avrebbe quindi 
dovuto cedere il passo alle altre Potenze sui 
pagamenti che la Germania effettuerà in 
forza del Piano Dawes, e ciò fino a che non 
fosse avvenuto il conguaglio t ra le somme 
percepite dall 'Italia oltre la sua quota e le 
quote spet tant i alle altre Potenze interes-
sate. 

Questa soluzione non poteva essere ac-
cet tata dalla vostra Delegazione. Occorreva 
quindi diminuire la incidenza sulla nostra 
quota delle priorità sancite dal Tra t ta to e 
dagli accordi finanziari, e diluirne il rimborso 
ad un tempo per assicurare quella massima 
partecipazione, più continuativa e più uni-
forme, che fosse consentita dal l 'ammontare 
dei pagamenti previsti e dal rispetto agli 
impegni assunti dall 'Italia. In base a tali 
criteri si è fa t to luogo ad una discrimina-
zione per quanto riguarda il rimborso dal-
l ' I tal ia di somme percepite in più di quello 
che le sarebbe spet tato secondo il Piano 
Dawes, e cioè: 

1°) tali somme solo per un ammon-
tare che risulterà inferiore a 100 milioni di 
marchi-oro vengono considerate a debito 
dell 'Italia in conto arretrat i e r imborsate 
col rilascio del 10 per cento sulle somme 
che l ' I tal ia incasserà sulle annuali tà Dawes a 
partire dal 1° settembre 1926. 

2°) per quanto riguarda le rimanenze 
di arretrat i ammontan te a circa 200 milioni 
di marchi-oro si è fa t to rilevare che essi di-
pendevano dalla priorità concessa al Belgio, 
e cioè dal fa t to che tale eccedenza risultava 
escludendo dal computo della somma da 
ripartirsi i due miliardi concessi al Belgio a 
titolo di priorità. 

Fu per tanto accolto il punto di vista i ta-
liano che la priorità belga non influisca nella 
determinazione degli arretrat i dovuti dal-
l ' I talia. Tale priorità giocherà unicamente 
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Bei conteggi diretti t ra il Belgio, la Gran 
Bret tagna e la Francia, mentre l ' I tal ia viene 
a disinteressarsi anche delle condizioni del 
rimborso di tale priorità, rimborso cni l ' I ta-
lia non avrebbe d 'al tronde diritto non es-
sendogliene, in base alla sua tesi; s ta to f a t to 
alcun addebito. 

Concludendo, nella delicata questione 
degli arretrat i si è ot tenuto: 

1°) una riduzione del l 'ammontare effet-
tivo inscritto al debito dell 'Italia per arretrati ; 

2°) una diluizione del rimborso su una 
serie di annualità, escludendo le prime due 
annuali tà in cui i pagament i della Germania 
saranno minori delle successive. 

3°) una imputazione del gravame di 
tale rimborso soltanto sui pagamenti che 
saranno fa t t i dalla Germania e proporzio-
nalmente ai pagamenti stessi. 

Aggiungo anche che in rapporto ai con-
teggi relativi ai saldi al 1° set tembre 1924 si 
è potuto ottenere che non vi sia alcun con-
teggio di interessi anter iormente a tale data . 

L'azione italiana è s ta ta rivolta inoltre 
ad evitare che venissero concessi o mante-
nuti privilegi sulle riparazioni in denaro dat i 
a qualsiasi titolo ad altra Potenza, salvo 
natura lmente il privilegio specifico risultante 
dall 'accordo con gli Stat i Uniti del maggio 
1923. 

Così, mentre l 'accordo de l l ' l l marzo 1922 
dava alle Potenze creditrici per arretrat i di 
spese di Armate d'occupazione al 1° maggio 
1921 il diritto di rimborsarsi per priorità su 
qualsiasi pagamento in denaro effet tuato 
dalla Germania e ciò fino alla concorrenza di 
360 milioni di marchi-oro, nella Confe-
renza at tuale il rimborso di tale somma è 
stato diluito sopra un periodo di circa 13 o 
14 anni ed il privilegio specifico sui paga-
menti in contante è stato convertito in una 
priorità generica sulle riparazioni da rice-
vere dalla Germania. 

Riguardo alla incidenza che la priorità 
ed i privilegi accordati dal Tra t ta to al rim-
borso delle spese delle Armate di occupa-
zione avranno in avvenire su tu t t i i paga-
menti in conto di riparazioni, non è stato 
possibile discutere a fondo la questione in 
questa Conferenza, perchè non sono ancora 
disponibili le cifre relative al l 'ammontare 
delle requisizioni e prestazioni in base agli 
articoli 8 e 12 dell'accordo renano, requisi-
zioni e prestazioni che, anteriormente al 
piano Dawes, facevano carico alla Germania 
indipendentemente dalle riparazioni, senza 
dar luogo a conteggi, mentre in avvenire esse 
dovranno venire conteggiate nella somma 

totale delle annuali tà dovute dalla Germania 
in base al Piano Dawes. 

Gli accordi presi alla Conferenza, relati-
vamente al rimborso delle spese delle Armate ; 

di occupazione posteriori al I o set tembre 
1924, hanno quindi carat tere provvisorio e 
r iguardano solo il periodo che va fino al I o 

set tembre 1925. 
Pr ima di tale da ta le Potenze interessate 

dovranno ridiscutere la questione e nel f ra t -
tempo è s ta ta f a t t a espressa riserva che cia-
scuna di esse non intende pregiudicare col-
l 'accordo at tuale alcuna delle questioni di 
principio. 

La questione del rimborso del debito di 
guerra belga verso la Gran Bretagna, la 
Francia e gli Stat i Uniti che il Tra t t a to di 
Versailles met te a carico della Germania, 
indipendentemente dai suoi obblighi di ripa-
razioni, e per il quale le Potenze creditrici 
invocavano un dirit to di priorità, nonché la 
quistione delle restituzioni ancora dovute 
dalla Germania per le quali Francia e Belgio 
parimenti invocavano una priorità, sono 
state risolute senza che alcuna nuova prio-
ri tà venisse concessa, e in modo analogo a 
quello adottato, per la partecipazione degli 
Stat i Uniti ai pagament i di riparazioni. 

La questione del rimborso da par te del 
Belgio della priorità da esso goduta (rim-
borso nel quale come si è de t to l ' I ta l ia non 
è più dire t tamente interessata) è s ta ta riso-
luta con larghezza di vedute che testimonia 
dalFalto valore spirituale del sacrifìcio com-
piuto dal Belgio, valore al quale anche nella 
sistemazione at tuale si è voluto dare una 
nuova e meri tata sanzione. 

Occorre rilevare che tu t t e le cifre suespo-
ste hanno un valore molto approssimativo, 
poiché i conteggi della Commissione delle 
Riparazioni non comprendono ancora i ri-
cavi relativi alla gestione della Ruhr, e an-
che varie altre par t i te vi figurano in so-
speso. 

Così pure non è ancora possibile di cal-
colare accuratamente l ' ammontare della quo-
ta annuale spet tante a ciascuna Nazione in 
base agli accordi testé presi a Parigi, poiché 
mancano alcuni elementi di computo e spe-
cialmente il gravame per spese di a rmate 
di occupazione negli anni successivi al I o set-
tembre 1925 e il rendimento effettivo 
della terza e quar ta annuali tà del Piano 
Dawes. 

Tut tavia un conto approssimativo dà 
come quota per l ' I tal ia sulle annuali tà dei 
quat t ro anni, a partire dal I o set tembre 1924, 
che fecero oggetto della presente Conferenza, 
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una media di circa 90 milioni di marchi-oro 
all'anno. 

Tale ammontare è circa equivalente alle 
somme che negli ultimi cinque anni l 'Italia 
ha ricevuto in media per riparazioni dalla 
Germania, e la quota per il 1925-26 è al-
quanto superiore allo stanziamento relativo 
previsto in bilancio. 

La Delegazione italiana aveva infine un 
altro punto da tener presente, quello cioè della 
applicazione che è s ta ta data finora al noto 
protocollo di Spa del 16 luglio 1920 riguardo 
alla ripartizione dei pagamenti per ripara-
zioni. 

L'I tal ia ha al riguardo delle sue tesi che 
essa ha esposte nella nota del Ministero degli 
affari esteri alla Ambasciata del Belgio in 
Roma, in data 18 ottobre 1923 nota che è 
s tata notificata ai Governi inglesi e fran-
cesi. 

La discussione di tali tesi in seno alla Con-
ferenza di Parigi non sarebbe stata oppor-
tuna per molteplici ragioni. La Delegazione 
italiana però ha fa t to ad esse esplicito rife-
rimento in ogni stadio della Conferenza, e 
cioè sia nelle riunioni preliminari degli esperti, 
sia nelle riunioni f ra ministri delle finanze, 
sia infine facendo inscrivere a verbale della 
seduta di chiusura una dichiarazione per 
affermare che l 'accettazione da parte dell'I-
talia di quanto ha fa t to oggetto della Con-
ferenza non implica rinuncia alle sue tesi 
che vengono mantenute. 

Concludendo, lo spirito pratico che si è 
riusciti a far prevalere alla Conferenza di 
Parigi ha permesso di giungere a dei risul-
tant i transazionali che, mentre da un lato 
corrispondono ad una sistemazione accetta-
bile da tut t i , dall 'altro non toccano problemi 
di principio che avrebbero potuto dividere 
le Potenze e compromettere i lavori della 
Conferenza. 

Per parte sua la Delegazione italiana a 
Parigi, come d'altronde nella maggiore con-
ferenza di Londra, ha cercato di contribuire 
all'opera comune, coordinando la doverosa 
tutela degli interessi affidatile con il costante 
proposito di facilitare la graduale ricostitu-
zione di un pacifico equilibrio di forze e di 
rapporti, la cui importanza va ben oltre 
lo stretto campo delle sistemazioni finan-
ziarie. 

Una parola di ringraziamento mi con-
senta la Camera di rivolgere ai miei colla-
boratori, funzionari e non funzionari, e 
t ra questi ultimi al dottor Alberto Pirelli 
e al nostro collega onorevole Guido Jung. 
(Vivissimi applausi). 

Si riprende la discussione del disegno di 
legge: Modificazioni al testo unico della 
legge elettorale politica del 31 dicembre 
1923, n. 2694. 
P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-

sione del disegno di legge: Modificazioni al 
testo unico della legge elettorale politica 
del 31 dicembre 1923, n. 2694. 

Segue l'ordine del giorno dell'onorevole 
Earinacci: 

« La Camera approva i principi informa-
tori del disegno di legge sulla riforma eletto-
rale e passa alla discussione degli articoli ». 

L'onorevole Farinacci ha facoltà di svol-
gerlo. 

FARINACCI. {Segni di attenzione). Ono-
revoli colleghi, non si potrà dire che l'or-
dine del giorno da me presentato possa es-
sere la difesa di ufficio del disegno di legge 
sulla riforma elettorale, perchè molti di voi 
ricorderanno che fin dal settembre del 1923 
io sostenni il ritorno al collegio uninominale 
e lo sostenni maggiormente quando già si 
discuteva l 'at tuale sistema maggioritario, che 
sta per t ramontare. 

E attraverso la discussione, attraverso 
le critiche dei precedenti oratori, io mi sono 
maggiormente convinto della bontà della 
mia tesi, perchè nessuna delle critiche 
al sistema elettorale, che noi stiamo per 
approvare, ha saputo suggerirci un sistema 
elettorale migliore. Se io domandassi ai 
colleghi della maggioranza e al Governo 
se sono contenti dei risultati del sistema 
maggioritario, la risposta sarebbe più di 
no che di sì. 

Sarebbe possibile affrontare le fu ture 
elezioni col sistema maggioritario ? No. 
Abbiamo avuto l'esperienza dei risultati. 
Abbiamo portato in quest' Aula, attra-
verso la lista nazionale, dei deputati che 
dopo brevissimo tempo si sono dimen-
ticati della lista alla quale appartennero e 
delle promesse incondizionate che fecero 
allora. Io vorrei, anche per moralità verso il 
corpo elettorale, chiedere all'onorevole Ga-
sparotto, all'onorevole Boeri, all'onorevole 
Massimo Rocca, all'onorevole Ducos, che 
per entrare in lista avrebbe firmato anche 
una cambiale in bianco {Commenti), quali sono 
i veri rappresentanti , ad esempio, della nostra 
regione ? Il Capo del Governo, che ebbe 257 
mila voti di preferenza, o voi, onorevole 
Boeri, che arrivaste sì o no al migliaio ? 

BOERI . Duemila. 
Voce. Sono pochini lo stesso ! 
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FARINACCI. Mi potranno dire i colleghi 
che ho citato poc'anzi: ma le cose si sono 
m u t a t e ! Non è vero, onorevole Boeri, ono-
revole Gasparotto. 

Io ricordo che la campagna elettorale f u 
inaugurata a Milano con un mio discorso che 
f u preciso. Io, rileggendolo, trovo oggi gli 
stessi argomenti che oggi difendo con tu t t e 
le mie forze. Non vi f u allora nessuna 
riserva. Oggi vi siete schierati contro la 
maggioranza. Ecco la necessità che i depu-
ta t i siano controllati d i re t tamente dal corpo 
elettorale, perchè, se voi doveste rispondere, 
insieme ad altri, a coloro che vi hanno in-
viato in Par lamento per esprimervi il loro 
pensiero, certamente essi non vi avrebbero 
permesso di tenere l 'a t tuale atteggiamento. 
•{Commenti). 

E questo per dimostrare che l 'animr del 
popolo italiano e del corpo elettorale è 
unino minalista per eccellenza, perchè nè 
at traverso la proporzionale, nè attraverso 
il sistema maggioritario noi abbiamo di-
s t ru t to il collegio uninominale. Perchè ogni 
deputa to ha avuto le preferenze da una 
determinata zona e ognuno di noi oggi in 
modo particolare si occupa degli interessi 
di un collegio o di una provincia. Perciò 
r imane nell 'animo del corpo elettorale il 
sistema uninominalistico. Io nella presen-
tazione del mio ordine del giorno mi sono 
limitato ai principi informatori del disegno 
di legge, perchè, quando passeremo alla 
discussione degli articoli, dovrò fare delle 
riserve, proporre di modificare qualche arti-
colo, presentare degli emendamenti , specie 
snella parte r iguardante il voto plurimo. 
Noi non siamo, almeno io non sono, sover-
chiamente entusiasta per il voto plurimo. 
Avrei preferito la riduzione del corpo elet-
torale e anche preferito la riduzione dei de-
puta t i , perchè sono convinto che in meno 
•-siamo, più si lavora efficacemente. (Com-
menti). Ma, giacche sia dalla Commissione, 
sia dal Governo è stato accettato come 
principio il voto plurimo, noi vogliamo che 
il voto plurimo venga limitato a pochissime 
categorie, al tr imenti verremmo a fare un bis 
•elei suffragio universale. 

Perciò su questi articoli proporremo 
una modificazione, come ci riserviamo di 
presentare emendamenti anche sulla parte 
che riguarda la suddivisione delle circoscri-
zioni e l 'assegnazione dei deputat i alle 
varie circoscrizioni. Io credo che il lavoro 
della Commissione sia stato un po' affret ta to. 
Essa non ha tenuto presenti diversi fat tor i : 
«aumento della popolazione, difficoltà anche 

di territori, e perciò io propongo che la 
Camera demandi al Governo la ripartizione 
dei collegi. 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Con 
le Commissioni. 

P R E S I D E N T E . Ne riparleremo agli arti-
coli. 

FARINACCI. Quello che più interessa 
l'assemblea, sono le dichiarazioni dell'ono-
revole Orlando, che ha affermato non essere 
possibile affrontare le elezioni con il paese 
in disordine. 

Onorevoli colleghi ! Non vi è stato mai 
in Italia un periodo come questo di calma e 
di lavoro ! Quando poco fa si interrompeva 
l'onorevole Orlando, si diceva che ad ecce-
zione degli ex-presidenti del Consiglio e de-
gli aventinisti in Italia non avevamo disoc-
cupati. (Applausi — Ilarità). E anche per 
esprimere un pensiero mio personale - (vi 
garantisco però onorevoli colleghi dell'oppo-
sizione che questo pensiero rispecchia quello 
della maggioranza del fascismo) - noi ab-
biamo visto di molto buon occhio la vostra 
unione, noi vorremmo anzi che la vostra 
unione venisse saldata da una fiamma ossi-
drica perchè almeno così il fascismo avrebbe 
la certezza di aver seppellito in blocco e 
per sempre gli uomini della vecchia Italia. 
(Applausi). 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. 
Si t r a t t a di un forfait ! (Ilarità). 

FARINACCI. Il Paese giudicherà, giu-
dicherà l 'onorevole Saiandra che nell 'ultimo 
discorso - esiste in a t t i - tenuto in questa 
Aula, disse all'onorevole Mussolini: abbando-
nate i vostri uomini, distaccatevi dal fasci-
smo; nelle vostre trincee ci siamo noi a 
difendervi; e quaranto t to ore dopo (Rumori) 
egli abbandonava Mussolini e passava nelle 
braccia dell'onorevole Giolitti. 

Onorevole Giolitti, siete il t r ionfatore 
della situazione nei riguardi dell'opposizione. 
Chi ne esce male sono precisamente quei 
pochissimi liberali, capeggiati dall'onorevole 
Salandra. Quest 'ult imo ha dimenticato trop-
po facilmente il movimento fascista. L'ono-
revole Salandra ha dimenticato quando nel 
1921 eravamo un manipolo e gli permette-
vamo di parlare in quest 'Aula, ha dimenti-
cato quando, per merito dei deputat i fascisti 
del 1921, egli potè nuovamente ri trovare 
la gloria passata ed ha dimenticato che è 
s ta ta precisamente l ' a t t u a l e maggioranza 
par lamentare che lo ha valorizzato. Eb-
bene oggi noi possiamo dire di non aver 
s f ru t ta to l 'appoggio dell'onorevole Salandra 
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mentre cer tamente egli dal fascismo ha 
r icevuto tu t t i i benefìci e ha ricevuto anche... 
(Interruzioni). 

Una voce. E ne ha anche dati ! 
FARINACCI . Avete detto, onorevole Or-

lando, che non è possibile fare le elezioni 
e così vi siete f a t t o portavoce del pensiero 
dell 'onorevole Giolitti che sostiene che que-
sto Governo non può fare le elezioni. 

Ma col sostenere questo si dimostra di 
non avere nessuna comprensione politica 
del momento at tuale . (Interruzioni). 

Yoi credete di t rovarvi di f ronte ad uno 
dei soliti Governi per cui bas tava la mano-
vra di corridoio dell'onorevole De Bellis 
(jRumori), e bas tavano pochi deputat i che si 
riunissero per farli cadere. 

Onorevole Giolitti, dovete ben sapere 
che il Governo fascista è saldo e fermo: ha 
la fiducia della Camera, ha la fiducia del 
Senato, ha la fiducia della Corona. 

L'onorevole Orlando perciò quando si 
scagliava contro il Governo ci ha dato una 
cat t iva lezione di diritto costituzionale. 
(Ilarità). 

Il Governo fascista, ve' lo diciamo chia-
ramente , è un Governo costituzionale: ora 
ci vuole uno di quei movimenti dell 'otto-
bre 1922 per abbatter lo, perchè solo con 
un movimento rivoluzionario si può im-
porre un Governo di minoranza alla mag-
gioranza. 

Altr imenti , onorevole Giolitti, credetelo, 
e lasciate che ve lo dica anche a nome del 
fascismo, per abbat te re questo Governo 
vi è un solo sistema: lot tare contro le forze 
dello Stato, lot tare contro la poderosa 
milizia, lot tare contro le molti tudini delle 
camicie nere le quali, onorevole Mussolini, 
senza ricatt i e senza concessioni, sono pronte 
a morire per voi e per il vostro Governo. 
(Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Rubilli: 

« La Camera, pure ammet tendo gl'inne-
gabili vantaggi che offre il collegio unino-
minale, ritiene che tale sistema non possa, 
almeno per ora, essere adot ta to , poiché 
per le eccezionali condizioni del momento 
e per i metodi di lo t ta seguiti nelle recenti 
elezioni, ne deriva senza dubbio il pericolo 
alle minoranze di r imanere completamente 
escluse da una legitt ima rappresentanza 
nel Par lamento nazionale ». 

R U B I L L I . Mantengo l 'ordine del giorno, 
e rinunzio a svolgerlo. 

P R E S I D E N T E . Vi sono altri ordini del 
giorno, presentat i dopo la chiusura, e che 
perciò non possono essere svolti. Pot rò dare 
a suo t empo la parola ai presentatori per 
dichiarazione di voto. 

Il primo di questi ordini del giorno è 
quello dell'onorevole Majorana: 

« La Camera adot ta il sistema della scheda 
di Stato, senza contrassegni, e con facoltà 
all 'elettore di sosti tuirvi al nome del candi-
dato il numero che sarà assegnato a que-
sto per sorteggio dalla Commissione provin-
ciale ». 

Quest 'ordine del giorno riguarda la sche-
da o la busta: po t remmo rimandarlo all 'ar-
ticolo 46 della legge. 

MAJORANA. Lo svolgerò come emenda-
mento a quell 'alt icolo. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. Così pure po-
t remo r imandare alla discussione dell 'articolo 
che riguarda le incompatibi l i tà l 'ordine del 
giorno dell'onorevole Baistrocchi, sottoscrit to 
anche dagli onorevoli Gatti , Lessona, Loca-
telli, Sarrocchi, Gabbi, Gasparotto, Geremic-
ca, Giunta, Bodrero, Zimolo, Bolzon, Mara-
viglia, Mazzucco, Barbieri, Basso, Messeda-
glia, Madia, De Martino, Suvich, Rossini, 
Gray, Mammalella, Colucci, Yisocchi, La 
Bella, Mariotti, Romano, Salvi, Pavoncelli, 
Greco, Russo, Riccio, Baragiola, Galeazzi,. 
Foschini, Armato, Barbaro, Viola: 

« La Camera per ragioni di ordine mo-
rale e tecnico, considerato che nessun fatto» 
nuovo è venuto a dimostrare l 'oppor tuni tà 
di sancire l ' incompatibili tà par lamentare 
più assoluta e recisa della sola classe degli 
ufficiali in servizio at t ivo delle forze a rma te 
della Patr ia , la cui eleggibilità, circoscritta 
da speciali limitazioni, è s ta ta sancita da 
t u t t e le leggi elettorali che si sono seguite 
dal 1848 ad oggi; 

considerato che l 'esperienza di ben 
27 legislature ha, invece, dimostrato l 'op-
por tuni tà che dell 'Alta Assemblea sieno 
chiamati a far par te tecnici che della vi ta 
militare sentano giornalmente le pulsazioni 
ed i bisogni; 

invita il Governo nazionale ad inclu-
dere — come nelle precedenti leggi - nelle 
eccezioni alle incompatibil i tà par lamentar i , 
anche gli ufficiali superiori e generali, che 
nel proprio collegio non esplicano funzioni 
territoriali ». 

Consente, onorevole^Baistrocchi i 
BAISTROCCHI. Consento. 
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P R E S I D E N T E . Allora ella, onorevole 
Baistrocchi, svolgerà questo ordine del 
giorno come emendamento all'articolo 89. 

Rimangono altri due ordini del giorno, 
uno dell'onorevole Sarrocchi e l 'altro del-
l 'onorevole Olivetti. 

Ne dò let tura, sempre con la intesa che 
non possono svolgersi. Però l 'onorevole Sar-
rocchi e l 'onorevole Olivetti avranno facoltà 
di parlare per dichiarazione di voto. 

« La Camera, 
convinta che il Governo come ha dato 

la sicurezza al lavoro, con vantaggio della 
produzione saprà adempiere per intero il 
proprio compito, garantendo a t u t t i e di 
f ronte a tu t t i il rispetto della legge, 

convinta che il progetto sulla r iforma 
elettorale - nel suo fine e nelle sue linee 
essenziali - rappresenta un nuovo passo 
verso la pacificazione e la normali tà del 
paese, 

convinta che la convocazione dei co-
mizi può avvenire soltanto in condizioni 
di perfet ta libertà affinchè la volontà della 
Nazione sia sinceramente espressa, 

passa alla discussione degli articoli. 
« Sarrocchi, Viale, Mariotti, Di Mira-

fiori, Mazzini, Sandrini, Broccardi, Mi-
lani G. Batt is ta , Venino, De Capitani 
D'Arzago, Solmi, Maury, Foschini, 
Bette, Aldi-Mai, De Martino, Gere-
micca, Pavoncelli, Caccianiga, Mes-
sedaglia, Marescalchi, Alice, Benni, 
Tosti di Valminuta, Albicini, Done-
gani ». 

« La Camera, consentendo nei principi in-
formativi della riforma che t rova nel Paese 
larghi consensi per una sollecita attuazione, 
ritenendo che le elezioni debbano svolgersi 
in condizioni di assicurata libertà di organiz-
zazione, di propaganda e di voto, passa alla 
discussione degli articoli. 

« Olivetti, Quilico ». 
Invi to ora l'onorevole ministro dell'in-

terno a esprimere il suo avviso sui vari or-
dini del giorno presentati . 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. (Se-
gni di viva attenzione). È evidente, ono-
revoli colleghi, che alcuni degli ordini del 
giorno presentati non possono essere accet-
ta t i dal Governo. 

Alludo a quello che è stato svolto teste 
dall 'onorevole Orlando, alludo a quello che 
è stato presentato dall'onorevole Rubilli. 

Poi vi sono, come l'onorevole Presidente 
osservava, alcuni ordini del giorno che hanno 
att inenza a questioni di modalità nella ese-
cuzione della legge e nelle garanzie per la 
sua applicazione; e di questi, se mai, avremo 
tempo a parlare in sede ada t ta di discussione 
degli articoli. 

Vi sono infine alcuni altri ordini del giorno: 
quello dell'onorevole Olivetti, quello dell'ono-
revole Sarrocchi, quello dell'onorevole Fari-
nacci, che il Governo può accettare perchè 
rispondono sostanzialmente al suo pensiero. 
Ma dato che l 'ordine del giorno dell'onore-
vole Farinacci afferma in modo preciso e 
categorico l 'approvazione dei principi infor-
matori del disegno di legge sulla riforma 
elettorale, il Governo domanda che la vota-
zione abbia luogo su quello, e su quello pone 
la questione di fiducia. 

Ora io dovrei, come posso e come so, 
rispondere a taluni rilievi d'ordine più gene-
rale fa t t i in questa discussione dall'onorevole 
Orlando. E se penso che al suo elaborato 
discorso di classico maestro dell'eloquenza 
parlamentare mi tocca ora replicare così al-
l 'improvviso, sento veramente t remarmi le 
vene e i polsi, ma penso che la bontà della 
causa, nella quale credo, possa sufficiente-
mente sorreggermi. (Commenti). 

L'onorevole Orlando non ha fa t to alcun 
! esame, nemmeno sommario, della concreta 
' situazione attuale. Non ha suggerito alcun 
| rimedio per gli inconvenienti, i danni e d i 

rischi che la situazione stessa, a suo giudizio, 
comporta. Egli ha posto una semplice pre 
giudiziale, una grave pregiudiziale di carat-
tere formale. 

Le minaccie manifestate qui dal capo 
del Governo nella seduta del 3 gennaio - egli 
ha detto - si sono realizzate. 

Egli ha parlato di sospensione delle es-
senziali libertà s tatutarie: e poiché l 'appro-
vazione della r iforma elettorale per par te 
del Par lamento implica la possibilità della 
consultazione dei comizi elettorali, ha ricor-
dato come, senza libertà, la volontà del 
popolo non possa esprimersi se non a t t ra-
verso una flagrante falsificazione. 

E si è in t ra t t enu to per dimostrare questa, 
da lui asserita, sospensione delle libertà sta-
tutar ie , e già ha fa t to grazia al Governo 
con l 'attribuirgli soltanto un intendimento 
contingente e temporaneo. 

L 'applicazione dei decreti sulla stam-
pa costituirebbe il caposaldo principale di 
questa azione liberticida del potere ese-
cutivo. 
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L'onorevole Orlando ha poi rilevata 
quella che a lui sembra una insanabile con-
tradizione, che si sostanzia nell'applicazione 
dei decreti sulla stampa, mentre questi - e gii 
ha detto - sono già sconfessati dallo stesso 
Governo, col fa t to della presentazione di 
un disegno di legge il quale tende a mutarne 
radicalmente l'essenza ed il contenuto. 

Ad ogni modo i decreti sulla stampa sono 
incostituzionali; ad Ogni modo alla loro ap-
plicazione si aggiunge l 'arbitrio del famoso 
articolo 3 ! 

Vediamo il valore positivo di coteste 
censure. 

Contradizione tra l'applicazione dei de-
creti-legge e la presentazione del disegno di 
legge sulla stampa non esiste. 

L'osservazione dell'onorevole Orlando, è 
sottile; tanto sottile che è sofistica. 

Finche non sia divenuto legge un nuovo 
provvedimento, che si propone all 'approva-
zione del Parlamento, resta in ta t ta l'efficacia 
delle disposizioni at tualmente in vigore. 

D'altronde il disegno di legge migliora 
nel contenuto giuridico e perfeziona nella 
portata pratica i decreti sulla s tampa; ma 
discende dal medesimo concetto, è suggerito 
dalla medesima necessità, che il Governo 
ha riconosciuta e francamente affermata : il 
concetto e la necessità di limitare, secondo 
lo stesso principio affermato nella carta 
costituzionale, gli abusi della libertà di 
stampa. 

Si dice: ma i decreti-legge sono antico-
stituzionali. Onorevole Oliando, ci vuole 
un bel coraggio a discutere, peggio che da 
orecchiante, da profano addirittura, di que-
sti argomenti con un maestro come lei. 
Ma io affermo che, se anche è mancata, per 
una ragione puramente materiale, la per-
fetta sanzione del Parlamento, attraverso la 
conversione in legge di quei decreti, il Parla- . 
mento - in questo e nell'altro ramo - cól 
solo fatto di aver dato e ridato il segno della 
sua fiducia al Governo, che promosse- quei 
provvedimenti, ha interamente sanato il di-
fetto. {Applausi). 

Tanto è vero che fra quelli medesimi, che 
oggi sottoscrivono l'ordine del giorno Gio-
litti-Orlando, sono parecchi di coloro che 
diedero al Governo la fiducia dopo la pro-
mulgazione e l'applicazione degli stessi de-
creti! (Applausi). 

C'è infine la questione dell'articolo 3 del-
la legge comunale e provinciale. 

L'articolo 3 ! L'on. Orlando mi doman-
dava poc'anzi quali giureconsulti me ne con-

; cigliarono l'applicazione che ul t imamente se 
ne è fa t ta . Rispondo subito : essi furono la 
pratica di governo e le concrete esigenze 
dell'azione. 

Quell'articolo 3, nella deficienza della 
nostra legislazione in questa materia, ha 
rappresentato e rappresenta un atout di 
cui l 'autorità politica ha facoltà di avva-
lersi sotto la responsabilità sua e del Go-
verno in circostanze non prevedute e non 
prevedibili: sono poteri discrezionali. 

Io ammetto che, dal punto di vista della 
esegesi letterale, la questione possa essere 
largamente controversa. 

Ma qua debbo uscire senz'altro dalla 
discussione di carattere formale e giuridico 
che d'altronde, lo riconosco, non è pane 
per i miei denti, ed entrare senz' altro 
in quell'argomento da cui viceversa l'ono-
revole Orlando, per la sua natura stessa, 
per il suo felice temperamento intellettuale, 
rifugge. 

Consideriamo, onorevole Orlando, la si-
tuazione. Se è lecito rievocare qui le grandi 
ombre anche da parte dei piccoli uomini 
come io sono, e se è lecito anche ripetere 
parole straordinariamente gravi e solenni a 
-proposito di fat t i che a mio avviso non 
meritano poi tanto onore nè forse tanta 
preoccupazione (Approvazioni) io vorrei ri-
cordare ciò che un giorno fu detto in questa 
Assemblea, or sono giusto trent 'anni, dal 
grande capo della sinistra, da colui al quale 
nessuno potè mai insegnare l'ardore purissimo 
del patriottismo, nè l 'integrità della fede or-
todossa verso le istituzioni. 

Ai suoi accaniti detrattori, accaniti e, 
nell'ordine delle generazioni, prolifici detrat-
tori (Bene ! Bravo !), che acerbamente gli 
rimproveravano di avere minorate le ga-
ranzie costituzionali per ristabilire l'ordine 
e la sicurezza dello Stato gravemente minac-
ciati in Sicilia e in Lunigiana, Francesco 
Crispi rispondeva testualmente: « Ai miei 
avversari che mi hanno accusato di aver 
violato lo Statuto e le leggi dello Stato, po-
trei rispondere che di fronte allo Statuto è 
una legge eterna, la legge che impone di 
garantire l'esistenza delle nazioni: questa 
è nata anche prima dello Statuto ! ». (Vivi 
applausi). 

Ma non si t ra t ta fortunatamente di 
questo. Xon siamo fortunatamente a questo. 
Nulla è stato violato, nè toccato di ciò che 
è essenziale nelle garanzie costituzionali. Sol-
tanto vi è una pratica responsabile di Gover-
no, la quale da parte nostra più che con-
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formarsi a schemi astrat t i , cerca di aderire 
alla realtà viva della situazione. 

Onorevole Orlando, con quella stessa af-
fettuosa deferenza che serbai sempre verso 
di voi, anche nei momenti dei più aspri 
dissensi e che tut tavia intendo serbare, 
di ricordarvi che voi stesso, nella vostra 
lunga e luminosa carriera politica faceste, 
e disgraziatamente faceste fare anche al Paese, 
la dolente esperienza delle conseguenze a cui 
può portare l'obbedienza superstiziosa a que-
gli schemi astratt i . . . (Vivissimi, prolungati 
applausi). 

Voi avete nel vostro spirito risorse così 
preziose e così generose che da voi stesso 
sapeste trovare la forza di risorgere e di 
fare risorgere il Paese, ma a certi cimenti 
non è opportuno ricondurre la vita di una 
Hazione. (Approvazioni — Applausi). 

ORLANDO. Caporetto fu una sciagura 
militare. (Vivissime proteste).' 

Molte voci, No, 110 ! 
(Grida di Viva l 'esercito! Vivissimi ap-

plausi — I ministri e i deputati sorgono in 
piedi). 

ROTIGLI ANO. Ci sono quattro lettere 
di Cadorna a P>escili ! 

ORLANDO, Viva l'esercito ! (Applausi 
— Rumori — Interruzioni). 

Lo può gridare colui che difese il soldato, 
al quale nulla, si può rimproverare. (Inter-
ruzioni — Rumori). Così facendo, siete voi 
che lo offendete. (Interruzioni — Rumori). 
Viva l'esercito! (Nuovi generali applausi). 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. L'o-
norevole Orlando ha circoscritto il signifi-
cato della mia allusione a un ricordo. 

Egli vorrà concedermi che io non ho 
aspettato la discussione odierna per discu-
tere con lui su questo argomento, poiché già 
in questa Camera, nel dicembre 1917, mi per-
misi in argomento di rivolgergli alcune pre-
cise e categoriche domande, alle quali del 
resto egli molto eloquentemente rispose. 
Ma io non alludevo soltanto al ricordo che 
egli ha or ora rilevato; alludevo alle condi-
zioni gravissime nelle quali fu trovato il Paese 
al momento in cui egli, nel giugno del 1919, 
lasciò il potere, 

ORLANDO. Non ero in Italia ! 
EEDERZONI , ministro dell'interno. Ma 

era il capo del Governo ! (Commenti). 
Comunque, per l'applicazione delle mi-

sure che ci si rimproverano come arbi-
trarie o troppo restrittive, io. credo che basti 
una giustificazione di necessità. Il valore di 
questa affermazione f u confermato in una 

altra discussione recente su questa medesima 
materia, non se ne avrà a male l'onorevole 
Orlando, da un ancor più autorevole capo 
dell'opposizione costituzionale. 

Se si proclama come dall'onorevole Gio-
litti f u proclamata, la piena facoltà da par te 
del Governo di intervenire in un dato mo-
mento con una misura di carattere straordi-
nario per ragioni di sicurezza dello Stato e 
di tutela dell'ordine pubblico, il principio, 
una volta ammesso, è unicamente soggetto 
alla verifica di quella condizione di neces-
sità. 

L'azione contro i giornali. In un dato 
momento si è posto il problema: è lecito 
soffermarsi dinanzi a uno scrupolo certamente 
grave, imponente, ma di na tura formale, e 
assumersi la responsabilità di lasciare tra-
scinare il paese a un urto irreparabile di 
fazioni i 

Il pericolo esisteva il 3 gennaio; era un 
pericolo artificialmente provocato con la per-
versità ostinata e diabolica di coloro che per 
raggiungere l 'agognata vendetta non avreb-
bero esitato dinanzi al rischio di condurre la 
nazione al baratro. (Vivi applausi). Ma per 
quanto artificialmente provocato, quel peri-
colo non era meno grave, anzi era gravis-
simo. Quella potente, vasta e profonda forza 
storica, della quale furono mirabilmente le-
git t imate nel discorso di Partinico la puri tà 
degli intenti e la storica necessità, di cui fu-
rono nuovamente, con esemplare lealtà rico-
nosciuti dal medesimo onorevole Orlando in 
questa Aula i benefici, pur at traverso le stesse 
riserve di ordine costituzionale che oggi sono 
state ripetute, quella enorme forza storica, 
f a t t a di istinto e di fede, di miracolosa chia-
roveggenza e di alto irruente spirito inno-
vatore, fu sottoposta per sette mesi al mar-
tellamento perseverante, disgregatore di tu t t e 
le accuse, di tu t t e le mormorazioni, di tu t t e 
le calunnie peggiori. 

Ogni fede ha sì i suoi fanatici e i suoi si-
moniaci, ma nessuno può arbitrarsi di coin-
volgere tu t t i i seguaci di quella fede nella 
stessa accusa di fanatici incoscienti o di 
simoniaci senza vergogna, e pur questo fu 
fa t to per sette mesi con offesa atroce alla 
verità e al sentimento di una immensa mol-
t i tudine d cittadini. Tut tavia il Governo, 
al quale voi, onorevole Orlando, credete 
poter rimproverare un colpevole ondeggia-
mento t ra l'esercizio sfacciato di ogni suo 
arbitrio e la condiscendenza alle violenze 
illegali,sto dei suoi seguaci, invece, con gran 
pena e gran sacrifìcio - pena e sacrificio oscuri 
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e silenziosi di ogni giorno in circostanze di-
nanzi alle quali, se dovessi ricordare tant i 
e tant i precedenti, non saprei quali altri 
esperti uomini di Governo del passato non 
sarebbero arretrati sgomenti - questa disci-
plina, questo ordine, questo rispetto per la 
legalità li ha custoditi, ha cercato di ricon-
durli a una condizione accettabile e soddi-
sfacente per tut t i , e se non vi è ancora 
interamente riuscito, come fu detto molto 
bene dal nostro Capo, la responsabilità e 
la colpa non sono certo dalla nostra parte. 

È stato accennato, dall 'autorevole ora-
tore dell'opposizione costituzionale, alla esi-
stenza quasi di un fa t to personale tra le 
opposizioni accampate sull'Aventino e il 
Capo del Governo. Dio mi guardi dal voler 
difendere il presidente del Consiglio: egli non 
ne ha bisogno e poi sa farlo tanto bene da sè, 
quando occorre, con una sola parola, che 
sarebbe addiri t tura un fuor d'opera per-
mettersi di entrare in quest 'argomento; ma, 
comunque, in via puramente storica e obiet-
t iva io nego che il fa t to personale esista. 

Anzitutto le misure repressive non sono 
state il f ru t to di una ritorsione contro le 
accuse che si è tenta to di lanciare nei ri-
guardi della persona. Mente . Non una per-
sona, o signori, nè un Governo, se mai sono 
qui in giuoco; ma la vita, l 'onore e l 'avvenire 
della Nazione. D'altronde quelle accuse non 
sono state in nessuna maniera soffocate. 
Erano, dirò così, consacrate quindici giorni 
addietro in un documento a cui fu lasciata 
la più grande libertà di diffusione, la cui dif-
fusione fu anzi volonterosamente incorag-
giata; e anche dopo che si erano date istru-
zioni alle autori tà dipendenti per l'appli-
cazione più rigorosa dei decreti sulla stampa, 
l ' iracondo manifesto conclusivo della azione 
dell 'Aventino aveva pure la medesima larga 
e indisturbata diffusione, nel tempo stesso 
che alle autori tà dipendenti si impart iva l'or-
dine preciso di diffidare t u t t i i giornali fa-
scisti a uniformarsi, nel loro linguaggio, 
alla austerità e alla moderazione che sono 
imposte in quest'ora, sotto pena delle san-
zioni che furono poi, in più di un caso, giu-
stamente applicate. 

Le provocazioni avversarie ci hanno por-
ta to alla necessità di misure di prudenza. 
L'applicazione di queste misure di prudenza 
può cessare quando che sia. Non tocca a 
noi prendere una iniziativa. 

Vi sono le misure di polizia, misure di 
polizia anzitutto prese contro i fascisti. 
Più volte fu parlato del numero notevole dei 
fascisti incarcerati o deferiti all 'autorità 

giudiziaria per at t i di illegalismo da essi 
commessi. Dopo i fa t t i di Firenze, di Pisa, 
di Arezzo e di Bologna, il Governo natural-
mente intervenne, come era suo dovere. 
Furono assodate, con severe ispezioni, le 
responsabilità di quei fatt i ; si diede ordine 
di intensificare le indagini per l'identifica-
zione dei responsabili. Quelli già identificati 
sono deferiti a giudizio. Così si farà, come è 
stretto obbligo nostro di legge e di coscienza, 
per gli altri che senza dubbio saranno iden-
tificati. 

Ora veniamo alla conclusione. Chi vi 
parla ha compiuto per sette mesi fino a oggi 
il suo semplice dovere: quello di affrontare 
la impopolarità, sopratut to t ra i suoi stessi 
compagni di fede, anteponendo sempre l'ob-
bligo di imporre l'osservanza della legge al 
desiderio di favorire il successo della propria 
parte. 

D'altronde io penso che nessuna causa può 
solidamente trionfare se non per questa via. 

Ora, io che ho la coscienza dei limiti delle 
capacità personali da me poste a servizio 
del Governo Nazionale, vi dico che questo 
Governo crede di dover restare al suo posto, 
sopra tu t to per il senso che esso ha delle 
sue responsabilità, perchè sente che nella 
presente situazione solo esso, guidando ed 
infrenando l ' imponente movimento passio-
nale, politico e storico da cui ha preso origine 
e forza, può ricondurre la situazione a quella 
normalità piena che è nel voto di tut t i . 
(Applausi). 

Censurare sul terreno parlamentare e co-
stituzionale l 'azione di un Governo, implica 
assumersi la responsabilità di un diverso pro-
gramma e di una diversa volontà. 

Ora agli oppositori costituzionali sia 
lecito domandare: nella presente situazione 
come, con quali mezzi, e per quali vie pense-
reste voi di poter fare meglio di questo Go-
verno ? (Approvazioni). 

Yoi non potreste governare che usando 
unicamente questi mezzi straordinari dei 
quali r improverate a noi il momentaneo 
esercizio. Non per nulla nell 'altro ramo del 
Parlamento fu invocato, a superare la diffi-
coltà della presente situazione, un Governo 
militare ! (Approvazioni). Ora vi dico che 
tanto varrebbe mettere lo Stato alla mercè 
dei suoi costanti e irreconciliabili nemici. 

Tra le forze antinazionali esasperate e 
sobillate dalla propaganda di odio e di 
distruzione dei sediziosi, e quelli che ser-
bano in sè l 'eredità pura e vivificante della 
guerra e della vittoria, 1$ scelta non può 
essere dubbia. Non si t r a t t a degli uomini, 
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intendiamoci bene, si tratta dei programmi 
ideali, delle forze storiche. 

Lo dico e lo ripeto, il Governo fascista 
ha saputo fronteggiare la situazione. 

Tutto ciò che perturba, che ancora mi-
naccia la vita del Paese, è unicamente il 
frutto dell'opera di minoranze torbide ed 
irrequiete quanto irresponsabili; e il popolo, 
onorevole Orlando, lasciatelo ripetere anche 
a me, il popolo, il popolo vero, le masse grandi 
che sono la immensa, inesauribile riserva 
della vita nazionale, quelle, sono tranquille e 
lavorano. Basta ricordare due fatti. Un 
grande industriale, il senatore Quartieri, 
ne cito il nome, mi diceva ieri che le indu-
strie di Milano per la prima volta dacché 
esistono e funzionano, sentono questa diffi-
coltà, la rarefazione della mano d'opera. 
I porti di Genova e di Trieste sono ritornati 
non soltanto al movimento di traffico che 
avevano nel periodo più operoso e felice 
dell'anteguerra, ma lo hanno grandemente 
superato, mentre era già al Governo questa 
accolta di oppressori delle vive energie della 
inazione. (Applausi). 

Le società anonime vantano oggi cinque 
miliardi di investimenti al netto. Il risparmio 
nazionale ha fiducia, esso, nell'avvenire, di 
prosperità e di lavoro della Inazione. 

Certe parole, quando si ha il vostro 
nome illustre, onorevole Orlando, non do-
vrebbero - lasciatemelo dire - sopratutto 
in questo momento, non dovrebbero pronun-
ziarsi. Il popolo italiano lavora, e nulla di 
irreparabile minaccia il nostro orizzonte. ( Vi-
vissimi applausi). 

SANDBINI. Le campagne lavorano co-
me non mai. 

F E D E E Z O N I , ministro dell'interno. An-
che le città, onorevole Sandrini. Non ab-
biamo alcuno sciopero nelle industrie, nè 
nei grandi, nè nei piccoli centri, se anche in 
questo momento taluni giornali americani, 
raccogliendo suggestioni sediziose che pro-
vengono dall'Italia, stampano che il terrore 
regna nel nostro paese. (Applausi —• Inter-
ruzioni). 

La ragione per cui il Governo domanda 
alla Camera l'approvazione del disegno di 
legge per la riforma elettorale è altamente 
ed unicamente politica e patriottica, ed è 
questa: la riforma elettorale per il ritorno 
al collegio uninominale è il pegno supremo 
della nostra volontà di ricondurre il paese 
alla sua piena normalità. 

Euggero Bonghi, difendendo il collegio 
uninominale, di fronte alla proposta dello 
scrutinio di lista, per la prima volta affac-

ciata dalle sinistre, diceva: & Lo scrutinio 
di lista ha un massimo difetto: feconda, 
sollecita quello che è in noi il vizio più 
grave, il vizio del politicare fazioso o set-
tario». Lo scrutinio di lista potè avere bensì, 
nelle forme che noi abbiamo sperimentate, 
a volta a volta, una sua contingente giusti-
ficazione storica, in certi momenti, in cui 
le idee generali, i programmi vasti ed orga-
nici dovevano essere posti dinanzi alla co-
scienza della Nazione; ma oggi noi sentiamo 
la necessità di dover ritornare ad un ritmo 
più composto di vita nazionale, più aderente 
alla realtà degli interessi concreti del paese. 

•Il ritorno al collegio uninominale ha que-
sto grande significato e questo grande fine: -
meditatelo, onorevoli colleghi - esso abolisce 
la mediazione dei partiti tra il Parlamento 
ed il corpo elettorale. 

Ora non vi è dubbio che il partito che 
da tre anni domina la vita, il sentimento, il 
divenire della Nazione, rinunzia e perde molto 
accettando disciplinatamentejquesto sacrifizio 
che il Governo consapevole gli domanda. 

L'approvazione di questa riforma acquista 
dunque il valore di un monito e di un'atto di 
fede. Dobbiamo tutti, tutti, ogni giorno, con 
le parole e con gli atti, cooperare a che in 
Italia ritornino il senso augusto delle neces-
sità nazionali, la volontà della concordia 
operosa di tutti gli italiani. ( Vivissime appro-
vazioni — Vivi, reiterati e prohmgati applausi 
—• Gli onorevoli ministri e moltissimi deputati 
si congratulano con Vonorevole ministro). 

P R E S I D E N T E . Prendano posto, ono-
revoli colleghi. 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
D'ALESSIO FRANCESCO-, relatore. Ono-

revoli colleghi, dato il carattere squisita-
mente politico che ha assunto la discussione, 
io credo di dover rinunziare alla parola in 
questo momento, riservandomi di dare conto 
dell'operato della Commissione in sede di 
discussione degli articoli. (Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
per una dichiarazione di voto l'onorevole 
Eiccio. Ne ha facoltà. 

EICOIO. Onorevoli colleghi, non buone 
condizioni di salute impediscono all'onorevole 
Salandra di intervenire nella discussione, ed 
io confesso che, considerata questa assenza, 
e le ragioni di essa, mi sarei aspettato da qual-
che collega un maggiore riserbo di linguaggio 
verso l'illustre uomo. Comunque sia, a lui, a 
nome dei colleghi miei, mando, un caldo sa-
luto, perchè presto, guarito completamente, 
possa tornare qui alle lotte parlamentari. 

Voci. Ci associamo. 
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RICCIO. Mi consentano poi gli onorevoli 
depu ta t i clie io dica il pensiero mio e di qual-
clie collega in torno alla discussione. 

Quando nel 22 novembre scorso vi f u 
l 'ul t imo voto politico, noi espr imemmo desi-
deri e facemmo riserve cui dava au tor i t à 
grande la parola di Antonio Salandra, ma 
pur t roppo i f a t t i che seguirono mostrarono 
che quelle parole nostre non furono ascol-
ta te , che i nostr i voti non fu rono accolti. 
Noi crediamo che sia g iunta perciò l 'ora di 
sciogliere la riserva. 

Lo stesso presidente del Consiglio, nel 
memorabile discorso ul t imo del 3 gennaio 
scorso, comprese t u t t o ciò, e con una rude 
ma cortese schiettezza osservò che dopo due 
anni di cammino si rendeva necessario ve-
dere se la s t rada da percorrere potesse farsi 
insieme. Ora se la s t rada è quella annunc ia ta 
nel discorso del 3 gennaio, onorevole Musso-
lini, noi non pot remo percorrerla. {Com-
menti). 

La libertà di riunione, il domicilio pri-
vato, la l ibertà di associazione... 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Non sono 
in gioco, ed ella lo sa meglio di me. 

RICCIO. ...che più? la l ibertà di s t ampa , 
condizione essenziale di ogni regime mo-
derno, vennero violati . 

Chiedemmo la cessazione del decreto-
legge sulla s t ampa e ci si r isponde non solo 
inasprendone l 'applicazione, ma ricorrendo 
all 'articolo 3 della legge comunale e provin-
ciale ed alle facoltà dei prefet t i . 

Noi siamo convinti , onorevole Federzoni, 
che lo S t a tu to ciò non consente, e non cre-
diamo vi sia quello s ta to di necessità a cui 
ella ha f a t to appello. 

Non è senza commozione che ci stac-
chiamo da amici carissimi... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. An-
che il decreto del 28 o t tobre 1922 per lo 
s ta to d'assedio non era nello S ta tu to ! (Com-
menti). 

BICCIO. Non era nello S ta tu to , ma era 
contro un' insurrezione a rma ta , onorevole 
ministro, era contro la rivoluzione. 

Non è senza viva commozione che ci 
s tacchiamo da amici carissimi a cui ci legano 
anni di vita politica comune ; non è senza 
commozione che io mi al lontano da giovani 
colleghi, di cui ho ammira to l ' ingegno pro-
fondo, la larga cul tura e la calda eloquenza. 
Ma la coscienza impone dei doveri, siano 
pure dolorosi! 

I l regime di l ibertà è condizione essen-
ziale di ogni grande Paese. I propositi re-

cisamente e lealmente enunciati il 3 gen-
naio scorso dal capo del Governo ci obbli-
gano a votargli contro. 

Queste, onorevoli colleghi, sono le mie 
dichiarazioni. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di par la re 
l 'onorevole Sarrocchi per una dichiarazione 
di voto. 

SARROCCHI . Onorevoli colleghi! Noi 
non abbiamo po tu to svolgere il nos t ro or-
dine del giorno; nè io lo leggo e lo illustro, 
dopo che l 'onorevole Federzoni nel suo po-
deroso discorso ha d ichiara to di acce t ta r la 
e ne ha ado t t a to i concett i sostanziali. 

Ma poiché le vicende pa r lamenta r i hanno 
p o r t a t o il d iba t t i to oltre i limiti di un pro-
blema di tecnica elettorale, in un terreno squi-
s i tamente politico, io mi propongo di fare, a 
nome, di t u t t i i sot toscr i t tor i dell 'ordine de l 
giorno, brevi e precise dichiarazioni; e voi 
t u t t i vorrete ascoltarle, se non altro per 
l ' interesse che ha ognuno di voi a sapere 
come, in quale senso, ed in quali l imiti noi 
gli siamo amici o avversari . 

I l nostro voto è, o almeno vuole essere, 
la logica derivazione della condizione poli-
tica del Paese e della situazione par lamen-
tare. 

La situazione politica generale, è domi-
nata , è cara t ter izzata dalla lo t t a ad ol t ranza 
in cui le opposizioni si sono impegnate contro 
il Governo fascista e par t ico larmente con t ro 
il suo Capo, e dalla giusta ipersensibili tà dei 
fascisti per l 'asprezza i n u m a n a della irosa 
polemica, nella quale., con il r i torno storico; 
di un episodio che afflisse la v i ta polit ica 
i tal iana nel 1895, sono s ta t i supera t i da l 
livore di pa r te t u t t i i l imiti della u m a n a 
tolleranza (Approvazioni). 

Dall 'aspro contrasto era der ivata , fino 
ai giorni scorsi, una condizione di pubbl ico 
pericolo, sulla quale e nella quale il Governo 
aveva il dovere di invigilare e di in terveni re 
anche con provvediment i di eccezione. 

Questa e non al t ra è, per i liberali, la-
giustificazione delle t emporanee restrizioni 
al normale esercizio delle pubbl iche l ibertà . 
Ma quelle stesse anomalie, che sono il pre-
supposto di questa politica di eccezione, im-
pongono al Governo il dovere della più rigo-
rosa tu te la dell 'ordine pubblico <?on una 
fermezza che non può consentire eccezioni 
a favore di qualsiasi par t i to . 

La l ibertà, soggetta in un b ;en ord ina to 
regime a quelle sole l imitazioni che la con-
vivenza sociale e il dir i t to dello S ta to recla-
mano, può essere più gravemente sacrif icata 
sol tanto alle momentanee esigenze della ^i-
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curezza e dell'ordine pubblico; ed unica-
mente per fronteggiare il pericolo di disordini 
noi potemmo e possiamo rassegnarci al tem-
poraneo sacrifìcio. 

Quanto alla situazione parlamentare, io 
voglio limitarmi a dire che essa non offre, a 
nostro avviso, la possibilità di soluzioni 
medie. 

L'accordo dei tre maggiori uomini, di 
quello che suole chiamarsi il vecchio mondo 
parlamentare, è certamente ammonitore, 
del quale il Governo ed i dirigenti del partito 
fascista devono tener conto come di un 
chiaro indice dello stato di perplessità della 
coscienza pubblica; il trascurarlo o l'irritar-
sene sarebbe un grave errore. 

Ma, sotto l'aspetto politico e parlamen-
tare, questo accordo lascia immutata la si-
tuazione. 

In sintesi, noi diciamo che tutte le at-
tuali e possibili coalizioni di partiti e di uo-
mini contro il Governo fascista hanno una 
portata negativa, perchè sono incapaci di 
indicare e di preparare il fatto positivo che 
dovrebbe risolvere la crisi. 

E quando la situazione politica del Paese 
racchiude tanti elementi di contrasto e 
tanti fermenti di passione, non è prudente, 
a nostro avviso, affrontare l'incognita del 
trasferimento del potere ad una parte poli-
tica, che gli eventi non designano con suffi-
ciente chiarezza e che, a ogni modo, non è 
costituita nel Parlamento e nel Paese nelle 
necessarie condizioni di stabilità e di forza. 

Il pericolo di ritorno ad una politica di 
dedizioni e di concessioni ai partiti estremi 
- politica insana, che l'Italia ha esperimen-
tato in tempi non lontani con suo danno e 
disdoro {Bravo!) - ci appare un effetto pro-
babile dell'attribuzione del potere ad uomini 
e gruppi politici non sorretti da validi e 
larghi consensi; e perciò noi non abbiamo 
creduto e non crediamo di potere facilitare 
una crisi parlamentare che, per la stessa 
incertezza della sua soluzione, avrebbe note-
voli ripercussioni nel Paese, agitato da in-
composte passioni per l'estrema, inumana 
violenza delle recenti polemiche. 

Di queste ripercussioni non tutti hanno 
una sensazione precisa ed eguale; e a questa 
difformità si deve la scissione delle forze libe-
rali, che costringe me, nel dare ragione del 
nostro voto politico, a rivolgere agli eminenti 
colleghi, staccatisi da noi, un affettuoso sa-
luto, che vuole essere ad un tempo evoca-
zione di memorie ed espressione di speranze. 
Ed io so di non dire cosa contraria al convin-
cimento e al sentimento comune a tutti i 

miei colleghi, se affermo che in condizioni 
diverse da queste, la nostra devozione per 
Antonio Salandra, che rimane immutata e 
inalterabile, non ci avrebbe consentito, di 
fronte al suo nuovo atteggiamento, non 
dico un dissenso, ma nepjmre un istante di 
esitazione e avrebbe fatto prevalere nell'a-
nimo nostro il proposito di rimanere al suo 
fianco nelle attuali vicende parlamentari. 

]STon ci ha divisi da lui un diminuito os-
sequio alla grandezza del suo nome, nè una 
meno rigida fedeltà ai comuni principi, ma 
una valutazione diversa della situazione po-
litica del Paese. E non può far meraviglia 
che, quando da un lato la politica del Go-
verno assicura la continuità e la regolarità 
dei servizi pubblici, dell'ordine e della disci-
plina nel campo del lavoro e della produzione, 
e la difesa dei nostri interessi nelle competi-
zioni internazionali, e quando, d'altra parte, 
i comunisti, forti degli incoraggiamenti e 
degli esempi stranieri, rientrano alla Camera 
per lanciare la sfida ai partiti d'ordine con 
il catastrofico preannunzio della peggiore 
violenza rivoluzionaria, alcuni di noi, che 
meglio conoscono l'ambiente politico delle 
regioni d'Italia più duramente provate, dalle 
lotte del dopo guerra, non abbiamo voluto 
e non vogliamo deciderci ad un'azione, par-
lamentare eminentemente aleatoria. 

Anche oggi, adunque, il nostro voto espri-
merà la fiducia nel Governo^ non già, onore-
vole Federzoni, per oblio dei fatti recenti 
che in Toscana e altrove hanno gravemente 
turbato l'ordine pubblico, offendendo legit-
timi interessi e inviolabili diritti, e che voi, 
con noi, avete vivamente e pubblicamente 
deplorati anche oggi, maper la certezza che 
il Governo sia fermo nel proposito di impedire 
ogni funesta recidiva. 

Avuta dal Parlamento la fiducia che gli è 
necessaria per la temporanea attuazione di 
una politica di rigore, che deve essere neces-
sariamente anche una politica di giustizia, il 
Governo non può disconoscere - e certamente 
non disconosce - che la maniera forte contro 
gli avversari sarebbe inconciliabile, logica-
mente e moralmente, coll'illegalismo fascista, 
di cui purtroppo e a torto, una parte del 
Paese, abilmente suggestignata da interes-
sate polemiche, ritiene responsabili gli uomini 
che sono al potere, quasi che essi per propria 
difesa volessero tener viva una continua 
minaccia rivoluzionaria. 

La resurrezione dell'illegalismo sarebbe, 
nonostante la provocazione ostinata e spesso 
perversa delle opposte fazioni, il solo peri-
colo temibile per l'avvenire di quel movi-
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mento politico, di cui voi, onorevole Musso-
lini, siete il massimo esponente e che anche 
noi abb iamo sostenuto con fervore di pa t r io t -
t ica passione. E tale sarebbe perchè l'ille-
galismo dei pa r t i t i di Governo non si com-
prende e non si tollera, e scuote, peggio e 
più di qua lunque censura avversar ia , quella 
base di consensi che è condizione necessaria 
per ogni durevole e pra t ica a t t i v i t à di Go-
verno. 

La doverosa sincerità di queste dichia-
razioni costituisce per noi un a t t o di coe-
renza, perchè esse r iproducono i concet t i che 
da quest i stessi banchi fu rono espressi nella 
seduta del 16 novembre 1922. Noi abb iamo 
t e n u t o fede ai p a t t i di amicizia che vi offrim-
mo allora, come voi avete m a n t e n u t o la 
mass ima pa r t e delle vostre promesse. Af-
f r e t t a t e v i al compimento dell 'opera: da te 
la t ranqui l l i tà al Paese, da te la sicurezza a 
t u t t i , da te a ciascuno la certezza del proprio 
dir i t to ! Rivolgendo questa invocazione al 
Governo, noi crediamo di servire fede lmente 
la causa della l iber tà . (Viviss imi applausi). 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole Giolitti. P rendano posto, ono-
revoli colleghi. 

G I O L I T T I . (Segni di attenzione). La 
mia dichiarazione di voto consiste nel ri-
chiamare alcuni fa t t i . 

Dacché esiste il Regno d ' I ta l ia non è 
avvenu to mai che un Pa r l amen to sia s ta to 
ch iamato a discutere una legge elettorale 
in circostanze così eccezionali. {Commenti). 

Il Ministero presentò un proget to di 
r i forma elettorale, al quale io non avrei 
avu to difficoltà di aderire in massima, fa-
vorevole come sono al principio del col-
legio uninominale; ma la presentazione di 
una legge elettorale doveva necessar iamente 
implicare il proposi to di met te re gli elet-
tori in grado di esprimere l iberamente la 
loro volontà . (Commenti). Invece, pochi 
giorni dopo la presentazione del disegno di 
legge, si inaspr ì radica lmente la politica 
in te rna del Governo, essendosi iniziata 
una più violenta compressione delle pub-
bliche l ibertà. (Commenti). 

Non discuto, constato. F u soppressa 
la l iber tà di s t ampa ; f u soppresso il dir i t to 
di r iunione e di associazione; e senza man-
da to di au to r i t à giudiziaria, si è proceduto 
su larga scala ad arresti e a perquisizioni 
domiciliari a carico di persone contro cui 
nulla r isul tava p r ima e nulla è r isul ta to 
dopo. (Commenti). 

CARUSI , sottosegretario di Stato per le 
comunicazioni. Quella dei da lmat i ! 

G I O L I T T I . Io non ero al Governo al-
lora, e quindi non r iguarda me. F u opera 
di un Governo che io combat te i molto 
energicamente t a n t o da bu t t a r lo giù ! (Com-
menti — Approvazioni — Si ride). 

Nè bas ta questo f a t t o cons ta ta to da 
tu t t i , di un aggravamento delle condizioni 
di politica in terna: pochi giorni dopo, appena 
usciti dal Governo due ministri che appar-
tenevano al par t i to liberale, si chiedono 
poteri eccezionali per modificare la legge 
di pubblica sicurezza, il Codice penale, il 
Codice di procedura penale e l ' o rd inamento 
giudiziario... 

ROCCO, ministro della giustizia. Non 
c'è niente di eccezionale, onorevole Giolitti. 

G I O L I T T I . Io confido che i poteri siano 
contenut i in limiti... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Nor-
malissimi. 

G I O L I T T I . . . .ma cer tamente questa ri-
chiesta di poteri po t rebbe pe r fe t t amen te 
servire al Governo per una ulteriore restri-
zione delle pubbliche l ibertà e delle garan-
zie dei ci t tadini . (Commenti). 

Una voce. È un ' ipotesi ! 
G I O L I T T I . . . .giustificata dai precedenti . 
I n queste condizioni che escludono ogni 

l ibertà di discussione, ogni l ibertà di pro-
paganda , è possibile che noi accet t iamo 
t ranqui l lamente di discutere e di votare una 
legge che può preparare altre prossime ele-
zioni ? È possibile, finché durano queste 
condizioni della pubblica l ibertà, dalla poli-
tica in terna pensare a fare elezioni ì È pos-
sibile immaginare che in queste condizioni 
il r isul tato delle elezioni rappresenterebbe 
la vera sincera volontà del paese % (Com-
menti) . 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. 
Le sue elezioni l 'hanno rappresen ta t a ? (Com-
menti) . 

G I O L I T T I . Quale cara t te re assumerebbe 
in questo ambiente una lo t ta elettorale $ 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. 
Non è imminen te la lo t ta . Si discute della 
legge. 

G I O L I T T I . Speriamo anche che sarà 
r istabil i ta in pieno la l ibertà . 

MUSSOLINI , presidente del Consiglio 
dei ministri ministro degli affari esteri. Se no, 
lei avrà un altro motivo di opposizione. 
(Si ride — Applausi — Commenti). 

G I O L I T T I . Onorevole presidente, se ella 
a t tendesse a ristabilire la l ibertà il giorno 
stesso in cui cominciasse la lo t t a elettorale, 
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avrei tutto il diritto di dire clie la prepa-
razione è stata impossibile e che dalla lotta 
elettorale non risulterebbe la volontà del 
paese. 

MUSSOLINI, 'presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. 
Vengo a scuola da lei in fatto di elezioni! 
{Si ride — Applausi — Commenti prolungati). 

GIOLITTI . Troppa modestia, onorevole 
presidente del Consiglio ! Perchè le ele-
zioni fatte da lei hanno portato qui una 
maggioranza che io non ho mai sognato di 
avere. (Viva ilarità— Commenti). 

FEDERZONI , ministro dell'interno. Ono-
revole Giolitti, lei dice all'onorevole Mus-
solini oggi esattamente le stesse cose che 
l'onorevole Turati diceva a lei nel 1921. 
{Commenti — Ilarità). 

GIOLITTI . Onorevole Federzoni, che 
10 non abbia mai avuto il plauso dei socia-
listi è verissimo. (Commenti). 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. 1901-
1902 ! 

GIOLITTI . Credo necessario conside-
rare un lato della questione che a mio 
parere ha una grande gravità. Le soppres-
sioni delle libertà pubbliche, le limitazioni 
violente alla libertà di stampa, le perse-
cuzioni che si sono fatte contro molte classi 
di cittadini, hanno creato dei rancori pro-
fondi nelle classi più numerose della società 
{Commenti) rancori che sono tanto più 
temibili quanto più sono violentemente 
impediti nelle loro manifestazioni esterne. 
(Commenti). 

E notate che la proposta del voto plu-
rimo aggraverà molto questi rancori nelle 
classi dei lavoratori. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. 
Saranno centomila ad averlo questo voto 
plurimo, fra cui i decorati di medaglia 
d'oro, d'argento, i mutilati, e la categoria 
di cui al n. 3. Si tranquillizzi, non si fa 
11 doppione del suffragio universale, perchè 
di suffragio universale ce n'è uno solo; è 
il suo, e basta ! (Commenti). 

GIOLITTI . Posso ammettere che il voto 
plurimo non avrà grande effetto reale, ma 
il fatto che i lavoratori vedano una legge 
che a loro dà la metà o il terzo dei voti 
che dà agli altri cittadini, non potrà a meno 
di destare dei veri rancori. (Commenti). 

Una voce. Non bisogna eccitarli, i ran-
cori ! 

GIOLITTI . Mi si avverte che questi ran-
cori non bisogna eccitarli; non credo che si 
rivolga a me o al partito liberale questa esor-

tazione; ma è certo che vi sono dei partiti 
ai quali servirà enormemente questo argo-
mento di fronte alle classi lavoratrici. 

Nello stato d'animo del paese - parlo 
dello stato d'animo attuale poiché, dopo che 
voi da lungo tempo avrete cambiato la po-
litica interna, questo mio ragionamento non 
varrà più - ma oggi, e finche dura questo 
stato d'animo del paese, una lotta elettorale 
col collegio uninominale, dove la lotta è 
più viva e più aspra per le forme personali 
che assume, raggiungerebbe una violenza 
senza precedenti, che potrebbe produrre 
risultati sui quali saremmo unanimi a ma-
nifestare la più aperta deplorazione. 

Ma il pericolo di una lotta che si possa 
tradurre anche in guerra civile è tal cosa 
che dà da pensare a quanti amano la Patria. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
[ dei ministri, ministro degli affari esteri. 

Non adopereremo il cannone ! 
GIOLITTI . Ma il cannone non occorre; 

basta la rivoltella ! 
MUSSOLINI, presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro degli affari esteri. 
Lei l'ha adoperato ! 

GIOLITTI. . Io non l'ho mai adoperato ! 
Voci. Si, sì, a Fiume ! 
GIOLITTI . Conchiudo affermando che 

chi indicesse una lotta elettorale, fin che du-
rano le condizioni attuali del paese, assu-
merebbe una tremenda responsabilità. Sic-
come di questa responsabilità non voglio 
parte alcuna, dè diretta nè indiretta, voterò 
contro la legge elettorale. ( Approvazioni a si-
nistra —- Commenti animati). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Romanini per una dichiarazione 
di voto. 

ROMANINI. Mancheremmo al nostro 
dovere, e alla nostra coscienza, se di fronte 
alla grave questione della riforma eletto-
rale noi, rappresentanti del partito nazio-
nale dei contadini, non esprimessimo con 
sincerità e franchezza il nostro giudizio. 

Per principio, più che per convenienza, 
siamo contrari al collegio uninominale, che 
facilita il trionfo delle consorterie, della 
corruzione e l'asservimento del deputato 
all'elettore. Noi siamo convinti che la forma 
migliore sia la proporzionale a collegio na-
zionale, od almeno regionale. Debolezza di 
uomini, mancanza di patriottismo, ambi-
zioni e rancori ci hanno purtroppo fatto 
perdere il bene che già possedevamo. 

Siamo pure contrari al voto plurimo. 
Ricordo che, dei seicentomila morti della 
grande guerra, cinquecentomila e più erano 
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contadini. Un lavoratore della terra intelli-
gente, onesto, laborioso, risparmiatore, pa-
tr iotta, vale secondo noi almeno quanto chi 
è fornito di un diploma di scuola media... 

F E D E R Z O N I , ministro dell'interno. Sia-
mo d'accordo. 

ROMANÌNI. ...e meglio certamente di 
tant i che vivono ai margini della produzione. 

Comprendiamo i gravi motivi del pre-
maturo ricorso agli elettori, e la forma di 
esso. La colpa, secondo noi, è esclusiva-
mente delle opposizioni, nelle quali noi non 
abbiamo alcuna fiducia. (Applausi). 

Il triste passato è troppo recente. È 
poi deplorevole che i popolari, i quali ten-
gono a proclamarsi partito di masse, non 
abbiano sentito il dovere di venire in questa 
Aula a discutere la nuova riforma eletto-
rale. (Approvazioni). 

I comunisti sono stati più sinceri. 
Noi, veri rappresentanti di masse, ripe-

tiamo di essere contrari per principio al 
collegio uninominale e sopratut to al voto 
plurimo che non accettiamo. 

Considerando però lo scopo di normaliz-
zare la vita politica, che la nuova legge si 
prefìgge, e di impedire che il criterio con-
venzionale che informa le legge 23 dicem-
bre 1923, possa cagionare mutazioni parla-
mentari eccessive e pericolose per la Na-
zione, ed infine per la necessità di tu t to 
subordinare ai superiori interessi della Pa-
tria, votiamo a favore, accettando il prin-
cipio informatore della legge, ma non il 
voto plurimo, perchè siamo ancora convinti 
non esservi, all 'infuori del Governo presie-
duto dall'onorevole Benito Mussolini, che 
disordine, anarchia e rovina di questa no-
stra bella Patr ia , che noi fortemente amiamo 
ed intendiamo servire con intera fede e 
devozione. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bagnasco. 

BAGNASCO. Obbedendo all 'imperativo 
categorico della mia coscienza x^olitica, devo 
fare la seguente dichiarazione: 

Io fui sempre contrario al collegio uni-
nominale. Contro di esso ho combattuto per 
molti anni aspre lotte sui giornali e nei 
comizi. Lo ritengo uno dei mezzi coi quali 
lo spirito provinciale e democratico riesce 
a prevalere sullo spirito nazionale e impe-
riale. Non mi sembra che il ritorno al col-
legio uninominale sia una riforma di carat-
tere fascista. Non so neppure se esso darà 
nuova forza alle idealità fasciste e nuova 
potenza al part i to e alle organizzazioni 
fasciste. 

Tuttavia, poiché tale riforma ci è pro-
posta dal capo del fascismo, al quale movi-
mento appartenni fin dalle origini, e a cui 
intendo continuare ad appartenere, credo 
di non poter fare altrimenti che votare a 
favore della riforma stessa. Il fascismo è 
una fede ardente, sorretta da una ferrea 
disciplina, e non si vien meno cilici coerenza 
politica se a tale fede e a tale disciplina si 
sacrificano anche le proprie più radicata 
convinzioni. (Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Rossini. 

ROSSINI. ' Sento tu t t a la responsabilità 
dell'aspro dovere che i miei compagni mi 
hanno affidato e non prenderei la parola, dopo 
una seduta così tumultuosa, se non mi cor-
resse l'obbligo di dichiarare che nessuno di 
noi rinnega nulla del suo passato. 

Abbiamo firmato l'ordine del giorno 
Giolitti, Salandra, Orlando con la convin-
zione di non vincolare in nessun modo, di 
non subordinare in nessuna maniera la no-
stra libertà a nessuno. Se voi, onorevoli 
colleghi, intendete ridurre il problema della 
vita nazionale a un dibatti to f ra due part i 
sole; se voi pensate che sia possibile oggi in 
Italia scavare una trincea fra due part i 
del popolo italiano e dire: di qui c'è l ' I ta-
lia e di là c'è l 'anti-Italia, voi non potete 
dubitare di noi. Noi sapremmo scegliere il 
nostro posto. (Commenti). 

Ci sono stati momenti nella seduta di 
oggi nei quali si sono ricordati grandi nomi, 
grandi ideali e grandi necessità. Si è par la to 
delle istituzioni, che noi amiamo più della, 
vita stessa; si è inneggiato all'esercito; si è 
fa t to cenno ad un'atroce campagna che 
si dice sia condotta contro l'economia e con-
tro la finanza del nostro paese. Consentiteci 
di dire che il nostro sdegno non è minore 
di quello di alcun altro. Permetteteci di 
riconsacrare ancora una volta la nostra 
incrollabile fedeltà al Sovrano, la nostra 
esaltazione di fronte al valore del nostro 
esercito: ma non potrete proibirci di dare 
alla realtà della vita nazionale una inter-
pretazione diversa da quella che voi volete 
dare. L'onorevole Eederzoni ha parlato di 
stato di necessità e ha dichiarato che non 
è vero che lo stato at tuale dipende dalla 
troppo aspra contesa tra part i to fascista e 
il suo capo, f ra il Governo e il suo presi-
dente, e l'opposizione, aventiniana. Noi rite-
niamo invece che questa sia la veri tà. 

Non intendiamo entrare nella indagine 
sulla maggiore o minore giustizia o respon-
sabilità di coloro che così accanitamente 
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hanno contrastato col capo del Governo e 
col capo del fascismo; ma deploriamo con 
t u t t e le nostre forze che quaranta milioni di 
italiani siano intanto in questo stato. (Pro-
teste — Rumori). 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affri esteri. Anche 
i bambini e le balie! (Si ride — Commenti 
— Conversazióni). 

P R E S I D E N T E . Non facciano dialoghi. 
Una voce. Gli italiani sono solo 39 milioni. 
ROSSINI . Il presidente del Consiglio in 

un suo discorso ha det to che non erano 39 
milioni di italiani, ma 40 milioni all ' interno 
ed 8 fuori dei confini. 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. Ma i 
fermati , su questi 48 milioni, sono 328: questo 
è il terrore fascista! C'è più fumo che arrosto! 

ROSSINI . Io accetto per la giornata la 
cifra di 328, ma attraverso le scarse notizie 
dei giornali... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro degli affari esteri. Allora 
i giornali escono ! 

ROSSINI. ...le perquisizioni sono molto 
più numerose. (Eumori). 

Voei a destra. Sono poche !. 
ROSSINI. C'è uno stato di compressione 

« di repressione innegabile, se è vero che lo 
stesso ministro dell 'interno ha dichiarato che 
si t r a t t a di un momento eccezionale. È qui 
il punto della questione. 

Permettete , onorevoli colleghi, f ra il di-
scorso del 22 novembre e quello del 3 gennaio, 
t r a la concezione di Governo dell'onorevole 
Farinacci e la concezione dell'onorevole 
Federzoni, c'è tu t to un abisso... (Rumori). 

FARINACCI. Macché ! 
ROSSINI. Fra il discorso del 22 novembre 

•e quello del 3 gennaio ci sia lecito scegliere il 
primo, e ci sia consentito di desiderare che 
il presidente del Consiglio preferisca la poli-
t ica che egli interpretava quando il giorno 
dopo la marcia su Roma mentre 40 mila 
camicie nere sfilavano davant i al Quirinale, 
s tava al suo posto di lavoro, che egli segui-
t ava ad interpretare quando dichiarava: 
periscano tu t t e le fazioni, anche la nostra, 
purché la Nazione vinca; che egli mostrava 
di sentire quando a Torino, impassibile da-
vant i alle migliaia di camicie nere, piangeva da-
vant i ad un piccolo gruppo di orfani di guerra. 

Sia permesso a noi... 
Voci. Chi ? chi ! . . 
ROSSINI . Evidentemente non parlo a 

nome della maggioranza di questa Camera. 
(Ilarità — Rumori). 

Non avete che spogliare i resoconti dei 
giornali e gli a t t i parlamentari e troverete 
t r a i più rumoreggiati da questa Assemblea i 
rappresentant i di quel piccolo gruppo a 
nome del quale parlo. (Ilarità — Rumori). 

E se non vi piace udire che io parlo a 
nome di qualcuno, dirò che parlo soltanto 
a nome mio, a nome di un italiano che è 
venuto qui rappresentante di una idea che 
non ha mai r innegata, di un italiano che ha 
sventolato il tricolore dove più si bestem-
miava e si malediceva la Patr ia , (Rumori) 
che ha difeso qui l ' i talianità di Fiume, con 
10 stesso amore con cui oggi pensa a Zara 
muti lata. 

Onorevoli colleghi, non si deve confon-
dere il silenzio con l 'approvazione, non si 
deve confondere il senso di responsabilità 
del popolo italiano con il consenso. (Inter-
ruzione del deputato Maggi). 

L'onorevole Maggi dice che io (e sono 
uno dei pochi lettori dei suoi versi!) (Ilarità) 
ingiustamente dimentico di essere entra to 
nel listone. 

Non rinnego i principii per cui sono en-
t ra to nel cosidetto listone. Vi entrai senza 
umiliarmi in ant icamera e senza curvare la 
schiena; fui t ra coloro che portarono l 'ade-
sione di migliaia di consensi e accettai di 
seguire il programma che allora annunziava 
11 presidente del Consiglio. Se voi r i tenete 
di dover mutare linea, se voi oggi pensate 
di avere un programma diverso, io penso che 
verrei meno agli impegni assunti verso i 
miei elettori se qui non proclamassi la mia 
avversione al mutamento . E voi, onorevole 
Mussolini, sapete che nel vostro Governo io 
avevo visto la forza che doveva condurre 
« nel binario della legalità » la giusta esa-
sperazione della giovinezza d ' I tal ia contro 
quelli che avevano rinnegata la Patr ia . (In-
terruzioni — Approvazioni — Rumori). È 
stato qui oggi nominato un gran nome: Ga-
briele D'Annunzio. Ricordiamoci, onorevoli 
colleghi, che l ' a t to più alto di t u t t a la nostra 
guerra non fu un a t to di violenza e di pre-
potenza sanguinaria, fu il volo su Yienna, 
quando gli aviatori italiani... 

Voci. Marcia su Roma, marcia su Roma ! 
ROSSINI . . . .dimostrarono con insupe-

rato eroismo la forza della gentilezza latina 
e della generosità della stirpe. (Rumori — 
Interruzioni). 

Dall'onorevole Federzoni fu ricordata 
la sventura di Caporetto. Non dimenti-
chiamo che l ' I talia si risollevò sopratut to, 
perchè il soldato fu t r a t t a to con maggiore 
fiducia, perchè si fece appello al suo gran 
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cuore, più clie alle misure repressive, per-
chè l'esercito fu una sola anima consape-
vole ed operante. Io voterò contro l'ordi-
ne del giorno Farinacci e così voteranno 
i miei compagni. 

Non ci turba alcun pensiero che non sia 
il domani della Patria. E nessun sorriso di 
facile ironia può diminuire il nostro orgoglio 
di italiani, immutabilmente fedeli alle isti-
tuzioni e fermamente convinti della neces-
sità che lo Stato sia forte, ma ansiosissimi 
di quella serena giustizia e di quella civile 
concordia alle quali ha diritto il popolo di 
Vittorio Veneto. (Applausi a sinistra— Com-
menti). 

G A S P A R O T T O . Chiedo di parlare per 
fatto personale. 

P R E S I D E N T E . Lo indichi, onorevole 
Gasparotto. 

G A S P A E O T T O . Poiché si è voluto fare 
anche il mio nome, dichiaro di associarmi 
alle dichiarazioni dell'onorevole Rossini. 

Nulla rinnego del mio passato. Nulla 
rinnego del passato di memoria di quanto il 
fascismo ha fatto per la restaurazione spi-
rituale ed economica del Paese., Sono dolente 
soltanto che gli ultimi provvedimenti del 
Governo si trovino in contrasto con un ordine 
superiore di idee. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
per una dichiarazione di voto l'onorevole 
Del Croix. Ne ha facoltà. 

D E L CROIX. Io approvo la riforma 
elettorale proposta dal Governo. 

L'approvo per molte ragioni, non ul-
tima quella di evitare che un qualunque 
mutamento della situazione trovi ancora 
in vigore la presente legge, che darebbe il 
Paese nelle mani dei partiti estremi. 

Io ignoro se la opinione di Thiers se-
condo cui lo scrutinio di lista è necessario 
per conquistare il potere e quello uninomi-
nale per mantenerlo, sia stato sempre con-
fermata dall'esperienza, ma penso che que-
st'ultimo, nel complesso bilancio dei suoi 
vantaggi e dei suoi inconvenienti, dia le mag-
giori garanzie al Paese contro ogni improv-
viso mutamento. Infatti, questo sistema 
è più lento a percepire e quindi ad accogliere 
i cambiamenti della pubblica opinione e, 
quando arriva a segnalarli, vuol dire che 
non si tratta delle solite perturbazioni dello 
spirito pubblico, che sono tanto più violente 
quanto più passeggere, ma si tratta invece 
di un movimento vasto, profondo, dura-
turo. 

Non solo per queste ragioni, ma sopra 
tutto per queste ragioni io sono favorevole 

alla riforma della legge, e credo che il Go-
verno e la Camera compiano un atto di sag-
gezza e di previdenza nell'approvarlo. 

Io penso che sbarrare la via alla discus-
sione con una pregiudiziale di ordine poli-
tico possa rappresentare una bella mossa 
parlamentare, ma non un atto di utilità 
pubblica. 

Sono anzi convinto che gli stessi sosteni-
tori di questa pregiudiziale l'hanno sollevata 
perchè sono intimamente persuasi che la 
riforma sarà approvata ugualmente dalla 
Camera. (Commenti — Ilarità). Perchè se 
essi avessero potuto pensare che la loro oppo-
sizione avrebbe fatto naufragare il progetto, 
si sarebbero guardati molto bene dall'avan-
zare la loro pregiudiziale. (Commenti). In 
quanto che, se è vero che il paese si trova in 
una situazione estremamente delicata, e quin-
di passibile di gravi improvvisi mutamenti, 
degli uomini come Giolitti, come Salandra^ 
come Orlando, che sono convinti fautori del 
sistema unoniminale, non vorranno porre il 
paese nella condizione di esprimere la sua 
volontà attraverso il vecchio sistema elet-
torale. (Vive approvazioni). 

Del resto non vale l'affermazione che la 
soluzione dell'attuale momento politico non 
può e non deve ricercarsi nella maggiore o 
minore idoneità dello strumento elettorale, 
bensì nella coscienza civile e nel metodo poli-
tico di coloro che questo strumento dovranno 
adoperare. 

Questa affermazione ha la sua grande 
importanza, ma non deve essere accettata 
fino al punto di svuotare di ogni contenuto 
la presente discussione. Perchè il beneficio o 
il danno di una legge non possono dipendere 
esclusivamente dalla volontà o dall'interesse 
di un partito o di un Governo. 

Ogni sua legge ha una forza ed un suo va-
lore che non possono essere annullati da nes-
suna arte di Governo, da nessuna violenza di 
partito; ed io affermo che il ritorno al collegio 
uninominale e l'abolizione del sistema vigente 
costituiscono un atto politico di cosi alta 
importanza che non può essere in alcun modo 
menomato od oscurato da ragioni contin-
genti o da considerazioni affatto parti-
colari. 

Del resto, quando nella seduta di chiusura 
delle ultime tornate parlamentari, il capo del 
Governo iniziò la serie dei cosidetti colpi di 
scena presentando la riforma oggi in discus-
sione, lo stesso onorevole Giolitti non lesinò 
i suoi plausi e nemmeno i suoi sorrisi. 

GIOLITTI. Ho spiegatoci perchè: cambiò 
la politica interna. 
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MUSSOLINI, presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Lei aveva 
già votato contro anche prima. Le falla la 
memoria, onorevole Giolitti! Gliene presterò 
un po' della mia, che non è labile. 

GIOLITTI. È ancora buonissima! 
D E L CEOIX. E l'onorevole Giolitti affer-

mò che il Governo aveva con quell 'atto sa-
piente e audace aperto il vicolo cieco (se i 
giornali riferiscono esattamente il suo pen-
siero) dove la Nazione era s tata cacciata, 
senza speranza di uscita, dagli ultimi avve-
nimenti. 

GIOLITTI . Questo non è mai stato detto 
da me. Qualche giornalista se lo è inventato! 
(Ilarità — Commenti). 

DEL CEOIX. Onorevole Giolitti, è avve-
nuto anche a me di essere passato di ufficio 
all'opposizione, da certa stampa, e ho dovuto 
scontarne le conseguenze e vedere stabilita 
la coerenza della mia linea politica sulla 
base di un discorso ar tefat to ed arbitraria-
mente pubblicato, che riferiva espressioni 
rivolte ad un collegio interno di una associa-
zione, e che era stato pronunziato con uno 
spirito molto diverso da quello riportato 
sulla stampa. 

Quindi non si dolga di ciò, onorevole Gio-
litti, perchè anch'io avrei molte ragioni di 
rammaricarmi su questo argomento. 

In ogni caso l'onorevole Giolitti non può 
negare di aver largito il suo caratteristico 
sorriso quando il presidente del Consiglio 
annunziò il progetto della riforma. 

Gli stessi oppositori, ed i più accaniti, 
dovettero riconoscere che quest 'at to del 
Governo era un serio tentat ivo di normaliz-
zazione. 

Ora bisognerebbe riandare gli avveni-
menti intercorsi t ra la seduta della famosa 
ultima tornata parlamentare e la seduta del 
3 gennaio. 

Tut t i gli oratori che mi hanno preceduto 
si sono astenuti da questa indagine e me 
ne asterrò anch'io; però io considero che, 
per essere severi, bisogna mantenersi giu-
sti, e bisogna riconoscere che l 'atteggiamento 
delle opposizioni aventiniane è stato per lo 
meno sbagliato nel tempo e nel modo, perchè 
non si mette un part i to ed un Governo nel 
dilemma t ra una caduta disonorante ed 
una insurrezione violenta. (Approvazioni — 
Applausi). 

Io concordo che il discorso del presi-
dente del Consiglio non fu un atto parla-
mentare; ma, quando si sposta la lotta 
dalle idee alle persone, negli avvenimenti 
e nelle cose, non bisogna ricercare soltanto 

gli elementi politici perchè entrano in giuoco 
fa t tor i psicologici e umani. 

E questo deve spiegare che taluno, pur 
facendo delle riserve e pur avendo anche 
qualche dissenso, mantenga la sua fiducia 
al Governo. 

Perchè la battaglia ha assunto un tal 
carattere per cui oggi non è più possibile 
nessuna oscillazione, ma si deve prendere 
una della due soluzioni estreme. 

Chi è stato il primo ad abbandonare 
il terreno politico, il terreno parlamentare, 
ed a portare la discussione in un campo 
dove ogni soluzione ordinaria non sarebbe 
s ta ta più possibile e, fatalmente, il pro-
blema della forza avrebbe dovuto sostituirsi 
e sovrapporsi al dibat t i to delle idee ? 

Del resto, io sono fermamente convinto, 
(e questa convinzione giustifica e spiega il 
mio voto favorevole) io sono convinto che 
il discorso della seduta del 3 gennaio non può, 
non deve distruggere e non distruggerà, 
le solenni affermazioni del capo del Go-
verno, di quel suo antecedente discorso, 
che gli avversari chiamarono, ironicamente, 
l 'a t to di contrizione, ma che noi, e con noi 
tu t to il popòlo italiano, accettammo come 
un at to di coscienza. (Approvazioni). 

Ed oggi con la mia voce lo ricordo al 
presidente del Consiglio pur essendo con-
vinto che egli non ha bisogno di questo ammo-
nimento: io sono certo che il capo del Go-
verno sa meglio di me che hanno sempre 
perduto quei condottieri che hanno adot ta to 
il piano dell'avversario. 

Se le opposizioni fossero riuscite, esa-
sperando la loro campagna a far fallire la 
politica normalizzatrice del Governo e a 
risospingerlo insieme al suo partito verso 
l'estremismo, avrebbero avuto un gran suc-
cesso indiretto. (Bravo!). 

Ed io credo che il Governo e il part i to 
fascista non vorranno dare all 'Aventino 
questa grande sodisfazione. (Bravo!). 

Il Ministro degli interni ha con grande 
eleganza e con sincera passione pronunziato 
le sue dichiarazioni, che ci hanno soddisfatto. 

Io non ho bisogno di dire a lui che i prov-
vedimenti di polizia possono dare la tran-
quillità immediata, ma non hanno mai ri-
solto le situazioni nel tempo. (Benissimo !). 

I sequestri, gli scioglimenti, le perquisi-
zioni possono essere necessari e quando sono 
necessari, possono essere anche savi, ma non 
debbono costituire un fine a sè stessi e io 
sono sicuro che egli e tu t to il Governo sen-
tono che, oltre l 'antifascismo e anche oltre 
il fascismo, c'è l 'I talia (Bravo!) e che la vita 
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pubbl ica i ta l iana non può esaurirsi in quel 
d i lemma e in questa contesa. (Bravo!). 

Con questa fede io r innovo il mio voto al 
Governo. Mi riservo, in sede di discussione 
degli articoli, di fare qualche propos ta di 
emendamen to . Non sono nemmeno io, come 
il collega Far inacci e come altri orator i che 
mi hanno preceduto, molto favorevole al 
voto plurimo. Credo che non serva ad affer-
mare il principio di gerarchia e serva invece 
a costi tuire un provvido e favorevole alibi 
politico per la campagna elet torale delle 
opposizioni. D ' a l t r a par te io t rovo che, dopo 
la grande guerra c o m b a t t u t a da t u t t o il 
popolo e sop ra tu t t o dalle classi lavoratr ici , 
questa differenziazione pot rebbe sembrare 
an t ipa t ica . 

Però il Governo ha già sent i to questo 
inconveniente. 

M U S S O L I N I , presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro degli affari esteri. Già ri-
do t to del 90 per cento. 

D E L CROIX. . . e ha p rovvedu to a ovviarlo, 
in quan to che t r a le categorie, alle quali 
verrebbe concesso il doppio voto, vi sono i 
decorat i al valore e i mut i la t i di guerra , che 
non appar tengono ad una sola classe, ma 
appar tengono a t u t t o il popolo i tal iano. 
(Vivi applausi). 

Quanto alla preoccupazione man i fes t a t a sì 
dall 'onorevole Orlando che dall 'onorevole 
Giolitti, che le elezioni non pot rebbero svol-
gersi oggi in condizioni normali , siamo perfet-
t a m e n t e di accordo, e lo stesso capo del Go-
verno li ha rassicurat i , quando ha a f fe rmato 
che le elezioni non sono imminen t i e questa 
assicurazione ha f a t t o sorridere anche molt i 
depu t a t i della maggioranza. (Ilarità). 

Voci. Anche dell 'opposizione ! 
D E L C E O I X . In questo siamo t u t t i 

fratell i . (Ilarità). 
Io vedo la si tuazione presente in questi 

precisi termini: c'è il Governo, che ha la 
maggioranza delle due Camere, e, a quan to 
sembra , la fiducia della Corona. Yi sono delle 
opposizioni che sollevano questa obiezione: 
voi avete pe rdu to il consenso del paese e 
allora il Governo risponde: io ini appellerò al 
paese. È chiaro, è evidente che è nell ' inte-
resse stesso del par t i to e del Governo che 
il responso delle urne avvenga senza ombra 
di sospetto, a l t r iment i questo esper imento 
non solo sarebbe inutile, ma sarebbe dan-
noso. Questa e lementare considerazione di 
buon senso mi rende convinto che il Governo 
non convocherà i comizi se non quando sarà 
sicuro che la manifestazione del popolo po t r à 

avvenire nella più al ta e serena l iber tà . 
(Vivissimi applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Chiederò ora ai presen-
ta tor i degli ordini del giorno se i n t endano 
mantenerl i . 

L 'onorevole Restivo, man t i ene il suo "? 
Non è presente; si in tende che vi abbia 
r inunciato. 

Onorevole Vicini % 
VICINI . Lo ritiro e lo t rasformo in rac-

comandazione. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Giolitti ? 
O R L A N D O . Lo r i t i r iamo e vot iamo 

contro. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Rubilli ? 
R U B I L L I . Lo ritiro. 
P R E S I D E N TE. Onorevole Sarrocchi % 
S A R R O C C H I . Lo ritiro e t ras formo in 

raccomandazione. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Ol ive t t i ? 

Non è presente; si in tende che vi abbia 
r inunziato. 

Circa gli ordini del giorno degli onorevoli 
Majorana e Bais t rocchi è s t a to stabil i to che 
Se ne r invia lo svolgimento alla discussione 
degli articoli. 

Non r imane, dunque , che l 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Farinacci , sul quale il 
Governo, per bocca dell 'onorevole ministro 
dell ' interno, ha dichiarato di porre la que-
s t ione di fiducia. 

Lo r i leggo: 

Camera app rova i principi in fo rma-
tori del disegno di legge sulla r i forma elet-
torale e passa alla discussione degli ar t i -
coli ». 

Su questo ordine del giorno è s ta ta chie-
sta la votazione nominale dagli onorevoli 
Manaresi, Gargiolli, Fabbrici , Sardi Balbo, 
Pennavar ia , Ricchioni, Giar ra tana , Zacca-
ria, Mrach, Torre Edoardo , Gray Ezio, Casa-
grande di Villaviera, Pace, De Cristoforo, 
Bonardi . 

Votazione nominale. 

P R E S I D E N T E . Procederemo dunque 
alla votaz ione nominale su i r ordine del 
giorno dell 'onorevole Farinacci . Coloro i 
quali l ' approvano, r i sponderanno Sì; quelli 
che non l ' approvano, r i sponderanno N!'o. 

Es t raggo a sorte il nome del d e p u t a t o 
dal quale comincerà la chiama. 

(Segue il sorteggio). 

Comincerà dal nome dell 'onorevole Per-
sico. 

Si faccia la chiama. 
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MAifARESI , segretario, fa la chiama. 

Rispondono Sì : 

Abisso — Acerbo — Adinolfi — Alberti — 
Aldi-Mai — Alfieri — Alice — Amicucci •— An-
tonelli — Armato — Anioni — Arpinati — 
Arrivabene Antonio — Arrivabene Giberto. 

Bagnasco — Baiocchi — Baistrocchi — Bal-
bo — Banelli — Baragiola — Barattolo — Bar-
baro — Barbiellini-Amidei — Barbieri — Bar-
dnzzi — Barnaba — Bartolomei —- Bassi — 
Bastianini — Belloni Amedeo — Belluzzo — Sa-
nassi —- Bennati — Benni •— Bertacchi — 
Bette — Biagi -— Biancardi —- Bianchi Fausto 
—- Bianchi Michele —- Bifani —- Bigliardi — 
Bilucaglia — Blanc — Bodrero — Boido — Bol-
zon — Bonaiuto — Bonardi — Boncompagni-
Ludovisì — Bordello — Bottai — Brescia 
Edoardo — Bresciani Bruno — Broccardi — Bu-
ronzo — Buttafochi. 

Caocianiga — Calore —• Canelli — Canovai 
— Cantalupo — Cao —• Caprice —- Caprino 
— Caradonna — Cariolato — Carnazza Carlo 
•— Carnazza Gabriello — Cartoni — Carusi — 
Casagrande di Villaviera —- Casalicchio — Ca-
salini Vincenzo — Catalani — Cavalieri — 
Ceci — Celesia di Vegliasco — Cerri — Cese-
rani — Chiarelli — Chiarini — Chiostri — Cian 
Vittorio — Ciano Costanzo — Ciardi — Ciar-
lantini — Cimoroni —- Colucci —- Crollalanza 
— Cucco — Cucini. 

D'Alessio Francesco — D'Alessio Nicola — 
D'Ambrosio — De Capitani d'Arzago — De Col-
libus — De Cristoforo —- Del Croix — De Mar-
sico — De Martino — De Nobili — De Simone 
-— De Stefani — Di Giorgio •— Di Marzo — Di 
Mirafiori-Guerrieri —- Donegani — Dudan. 

Fabbriei — Farinacci — Fedele —- Feder-
zoni — Felicioni — Fera -— Ferretti — Finzi 
— Forni Roberto — Foschini — Fragapane — 
Franco — Frignani. 

Gabbi — Gai Silvio — Galeazzi —- Gallo — 
Gangitano — Gargiolli — Gatti — Gemelli — 
Genovesi — Gentile — Geremicca — Gianfer-
rari — Gianotti — Gianturco — Giarratana — 
Giuliano —- Giunta •— Giuriati — Gorini Ales-
sandro — Grancelli •— Grandi Dino — Grassi-
Voces — Gray Ezio — Graziano — Greco Paolo 
— Guàccero — Guglielmi —- Guldi-Buffarini. 

Igliori — Imberti. 
Joele — Jung. 
La Bella — Lanfranconi — Lantini — Dan-

za di Scalea — Larussa — Lei eh t —- Leonardi 
— Leone Leone — Leoni Antonio — Lessona 
— Limongelli — Lipani — Lissia — Locatelli 
•— Lo Monte — Loreto — Lunelli, — Lupi. 

Macarini Carmignani — Maceotta —• Madia 
— Maffei — Maggi — Magrini — Majorana 
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-— MammalelLa — Manaresi — Mandragora 
— Manfredi — Mantovani — Maraviglia — 
Marchi Corrado — Marchi Giovanni — Mariotti 
— Marquet — Martelli — Martire — Marzotto 
— Mattei-Gentili — Maury — Mazzini — Maz-
zolini — Mazzucco -— Mecco — Menano — 
Messedaglia — Miari — Milani Giovanni — 
Miliani G. Battista — Morelli Eugenio — Mo-
relli Giuseppe — Moreno — Moretti — Mrach 
— Muscatello — Mussolini — Muzzarini. 

Negrini. 
Olivi — Olmo — Orano — Orsolini Cencelli 

— Oviglio. 
Pace — Pala — Palmisano — Panunzio — 

Paolucci — Pavoncelli — Pedrazzi — Peglion 
— Pellizzari —- Pennavaria — Perna —- Pieci-
nato — Pierazzi — Pili — Pisenti — Pove-
relli — Postiglione — Preda — Prinetti — 
Putzolu. 

Racheli — Raschi Romolo — Rebora — Re 
David — Riccardi — Ricehioni — Ricci Renato 
— Riolo Salvatore — Rocco Alfredo — Roma-
nini — Romano Michele — Romano Ruggero — 
Rosboch — Rossi Pelagio — Rossi Pier Benve-
nuto — Rossi-Passavanti — Rossoni — Roti-
gliano — Rubino — Russo Gioacchino — Russo 
Luigi. 

Salerno — Salvi -—- Sandrini -— Sanna — 
SansanelH — Sansone — Sardi — Sarrocchi 
— Savini —- Schirone — Scialoj a —- Serena 
— Serpieri — Severini — Siotto -— Sipari — 
Solmi — Spezzotti — Spinelli Domenico — Spi-
nelli Enrico — Starace — Suardo — Susi. 

Teruzzi — Tòfani — Torre Andrea — Torre 
Edoardo — Torrusio — Tosi — Tosti di Val-
minuta — Tovini — Trigona -— Tròilo — Tullio 
— Tumedei — Turati Augusto. 

Ungaro. 
Vacchelli — Vassallo — Venino — Ven-

trella Almerigo — Ventrella Tommaso — Verdi 
— Viale— Vicini — Volpe Gioacchino. 

Zaccaria — "Zancani — Zimolo. 

Rispondono No: 

Bavaro — Beneduce — Bianchi Vincenzo — 
Boeri. 

Carboni — Codacci-Pisanelli. 
De Grecis — Ducos, 
Fazio — Fontana. 
Gasparotto — Giolitti — Giovannini. 
Lanza di Trabia. 
Motta. 
Orlando. 
Palma — Paratore — Pasqualino Vassallo 

— Pel landa —- Pezzullo — Piv&no — Poggi — 
Ponzio di San Sebastiano — Porzio. 
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Riccio Vincenzo — Rocca Massimo — Ros-
sini —- RubiUi. 

Savelli — Soler i. 
Valentini — Viola. 

Sono in congedo: 
Bono. 
Cr istini. 
Insabato. 
Mesolelìa. 
Perniisi. 
Raggio. 
Vaccari. 

Sono ammalati: 
Albicini. 
Josa. 
Marani — Mongiò. 
Terzaghi. 
Visocchi. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Belloni Ernesto. 
Cavazzoni — Crollalanza. 
Marescalchi — Mazza de' Piccioli. 
Netti. 
Zugni-Tauro. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione nominale ed invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il risultato della 

votazione nominale sull'ordine del giorno 
dell'onorevole Farinacci: 

Presenti e votanti . . . 340 
M a g g i o r a n z a . . . . . . 171 

Hanno risposto sì . 307 
Hanno risposto no 33 

{La Camera approva — Applausi). 
Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole Sandrini. Ne ha facoltà. 

SANDRINI . Propongo che, per accelera-
re la discussione della legge elettorale, nella 
seduta di domani non abbia luogo svolgi-
mento di interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha 
udito, l 'onorevole Sandrini propone che nella 
seduta di domani non abbia luogo svolgi-
mento di interrogazioni e che si continui 

senz'altro la discussione della riforma elet-
torale. Se non vi sono osservazioni in con-
trario, così rimane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-
terrogazioni presentate oggi. 

MANARESI, segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistri delle finanze, per conoscere i motivi del 
ritardo circa il pagamento della quota di con-
corso statale per la costruzione o l'adattamento 
dei locali di cura del tabacco, campagna 1923, 
contributo che normalmente veniva pagato non 
oltre il mese di agosto dell'anno successivo a 
quello della campagna stessa. 

« Marchi Giovanni ». 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro delle finanze, per conoscere in base a 
quali motivi non ha ritenuto di accogliere le ri-
petute proposte fat te dal Ministero dell'interno 
per la sistemazione degli avventizi ex-combat-
tenti, mutilati ed invalidi delle nuove Provin-
cie, che miravano a riconoscere loro tutto il 
servizio prestato nell'Amministrazione dell'in-
terno; riconoscimento che mentre avrebbe ap-
portato, anche per il numero esiguo, solo f r a 
qualche anno un onere lieve al bilancio, sa-
rebbe stato un segno tangibile di ricompensa 
per i sacrifici sopportati in guerra e per i pre-
ziosi servizi resi nell'Amministrazione civile, 
all'indomani dell'armistizio, in un ambiente dif-
ficilissimo. 

« E di contro, invece, quali motivi hanno in-
dotto il Ministero delle finanze a riconoscere 
tutto il servizio prestato nell'Amministrazione 
dell'interno agli avventizi assunti con le norme 
del cessato regime austriaco (praticanti di con-
cetto) f r a i quali vi sono elementi che hanno 
combattuto e sono stati decorati con medaglia 
d'argento al valor militare nell'esercito austro-
ungarico. 

« Se non creda opportuno e giusto di accor-
dare agli avventizi ex-combattenti e mutilati 
dell'esercito italiano almeno quanto, senza dif-
ficoltà, è stato accordato a coloro che nell'eser-
cito nemico si sono guadagnate medaglie al 
valore, nella considerazione che tanto gli uni 
quanto gli altri sono stati assunti per coprir© 
posti di ruolo, dopo l'armistizio come avven-
tizi, per i servizi dei territori annessi, ciò che 
risulta dimostrato dal Bollettino Ufficiale del 
personale del Ministero dell'interno (supple-
mento n. 16 del 1° giugno 1924, pagine 83 e 84. 

« Olivi ». 
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«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere se non ritenga 
opportuno disporre che i comandanti di corpo 
d'armata e di divisione di frontiera siano avvi-
cendati nel loro comando, ogni due o tre anni, 
con generali di pari grado (compresi quelli a 
disposizione del Ministero della guerra) dando 
modo così a tutti i generali di conoscere e stu-
diare la difesa di tutte le frontiere alpine. 

« Olivi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'economia nazionale, per sapere se 
non creda opportuno stabilire in modo normale 
e duraturo l'ormai consuetudinaria sessione di 
esami di marzo negli Istituti superiori di scien-
ze economiche e commerciali dipendenti dal suo 
Dicastero, e ciò in considerazione dell'impor-
tanza che detta sessione riveste per gli stu-
denti per il completamento efficace del com-
plesso ciclo d'esami dei predetti Istituti; e se, 
in ogni caso, non creda disporre senza ritardo 
onde tale sessione venga tenuta nel corrente 
anno accademico, dandone notizia agli studenti 
almeno trenta giorni prima dell'inizio degli 
esami. (GV interroganti chiedono la risposta 
scritta). 

« Bagnasco, Rossi Passavanti ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali motivi 
giustifichino l'ordine d'arresto contro l'ex-sin-
daco Raimondo Sala, ad Alessandria. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Rocca Massimo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se — 
in riferimento all'ordinanza ministeriale del 22 
dicembre 1924, con la quale si bandiscono con-
corsi generali per titoli a favore dei mutilati, 
invalidi, ex-combattenti e vedove di guerra —: 

non ritenga opportuno e corrispondente ad evi-
denti criteri di equità e di giustizia: 

I o ) che si bandiscano a favore dei muti-
lati, invalidi, ex-combattenti e vedove di guer-
ra, concorsi per titoli anche per l'insegnamento 
nelle scuole medie di secondo grado, almeno per 
le discipline non comprese nei programmi di 
insegnamento delle scuole medie di primo grado; 

2°) che sia ridotto ad un anno il servizio 
d'insegnamento richiesto per l'ammissione al 
concorso per titoli; 

3°) che i vincitori dei concorsi per titoli 
abbiano la precedenza, agli effetti dell'assun-
zione in servizio, sui vincitori dei concorsi gene-

rali, fissato con bando pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del SO dicembre 1924. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Pivano ». 
«Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-

sidente del Consiglio dei ministri, e i ministri 
dell'economia nazionale e delle finanze, per sa-
pere quando saranno effettivamente messi a 
disposizione dell'Istituto nazionale di credito 
per la cooperazione i 50 milioni per i finanzia-
menti agli enti ed alle cooperative di consumo 
necessari ad intensificare l'azione calmieratrice 
tanto più opportuna in questo momento per il 
perdurare e l'aggravarsi della crisi annonaria. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Biagi ». 
PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 

lette saranno iscritte nell'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai 
ministri competenti quelle per le quaP si 
chiede risposta scritta. 

La seduta termina alle 20. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alile ore 15. 

1. Seguito della discussione del disegno di legge: 
Modificazioni al testo unico della legge 

elettorale politica del 31 dicembre 1923, n. 2694. 
(279) 

Discussione dei seguenti disegni di legge : 
2. Conversione in legge del Regio; decreto 

30 novembre 1919, n. 2444, che approva e rende 
esecutoria la Convenzione 25 novembre 1919 
per la concessione delle nuove opere di siste-
mazione e di ampliamento del porto di Bari. 
(186) — Conversione in legge del Regio decreto 
13 dicembre 1923 n. 2796, che approva le con-
venzioni per le opere di ampliamento nel porto 
dì Bari. (188) 

3. Conversione in legge del Regio decreto 
28 agosto 1929» n. 1412r che autorizza l'asse-
gnazione straordinaria di lire 100 milioni per 
la costruzione della ferrovia direttissima Bolo-
gna-Firenze. (195) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
A W . CARLO FINZI. 

Roma, 1925 — Tip. della Camera dei Deputati. 




